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Agli Accademici 
della Crufca,tra qua 
li io 'fono per quello 
anno ilato fauorico^ 
Segreta-^ 
comcf- ‘ 
cura di pubblica- 
à,chcèlorpiaciu-’ 
Ariouo,con 
4 tr*va 
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fra vn oia/ogo • che à quefti giorni mandò 
da Capua a Ihropar cjui in Firenze Meflcr 
Cammillo Pellegrino , Alla qual dife(a,po- 
^ fciachc il dedicarla piu ad vno , che ad al- 
tro è llato rimcflb alrarbitrio mio , ho giu- 
dicato « che 1 onoratifsimo, e graziofifiimo 
nome.voitro , eziandio^ colà vlcita da col'* 
I^gio di tanta nobiltà , c letteratura , poflà 
^ ajp'pò rvniuerlàl concorlo , accrefeere alcu- 
na grazia*. Equanrunque il picciol dorpo di 
cotale fcrittura me n*abbia lconligliato,mo 
Arandomi , dìe alla perfona vollra fi con- 
uerrebbono i gran volumi, nondimeno, che 
^ voi non fiate in , quello fatto, per guardar 
tanto 4 I numero delle carte , quanto al ri- 
i Arerto , ch*cjle contengono , mi rende fi- 
curilsiino lottimo giudicio voAro , che in ' 
tpttcle cofedal comune grido di tutti gli 
huomini è celebrato per fingulare . Ma le 
marauiglie ^chc particularmcnte , da perlò* 

, na domeAica , e à cobi congiuntifsima , di 

cui io fon creduta, cioè di Mdicr Flammi- ^^ 

njo Man nell! ojttimo» e nobilils. gentiThuo 


» # 


\ niodella^ medefima voftra patria ; ho io già 
y mille volte, oltf’alJafinczza dello intelletto, 

fcntito predicar della bontà voftra, della vo 
ftra benignità, della nobiltà de* coftumi, del- 
ia dolcezza delle maniere , del difcretilsimo 
^ auuedimento in ciafcun voftro operare , mi 
t fa certiftimo , che anche colà indegna di ve 

j, nirui dauanti, farebbe ftata con lieto animo 

I riceuuta da voi :cd io Ipcro, che quelle 
^ chiofe , tra le cotali non lien da voi riputa- 

te, polciache tutte fi raggirano dietro à log 
getto di tanta altezza , quanto quel della 
i pocfia; del le cui opere, e dilcorfi folere prea 
dcre Ipezial diletto, e diporto, come da mol- 
; ti ho Icntito , è mafiimamente dal gentilità 
fimo Signor Giouanni de* Bardi , de* Conti 
I di Vernio moderno elòmplo d'accozza- 
mento di Iplendor di làngue j e virtù , e an- 
. eh egli , come il predetto Mellèr Flammi- 
nio , perpetua tromba del chiarilsimo valor 
voftro . Gradite adunque , qualche egli lì 
fia , quello dono che io vi fo , ficurilsimo, 
chete io potrò mai ^ con piu vigorolàdi- 
^ . mo- 
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arui fanimo mio, fi il fai 
rè io voléntieri , così per onorar me , còme 
fj/Yfarrèuéfcnzaà voi,aIc]ual difidero,é 
|)rfgò da chi pùo darfa'ui , filprema felicità. 

■ DI f trenze di i di Febbraio, i V 8 4. 

mi, -5:1- ' -/u' ^ 


ib*Cfi^obiti ilK. V •- i i»r ^ 

tjrniiiT/oi^jLd iUi'ì li^K' , /-''it'* '1 
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Della crvsc a 

i A’ Lettori. 


V'* 

- 


c A o s M I A '; nofìni], 
che non per altro jjccotido che 
ntoltt fanno , sintitoU D £ JL- ‘ 
CJtVSC ^ ^chep^TiiLy 
hur attor i eh* ella fa ^e cernere d:^ 
ejfa Crufea la FartnOiChea 
ne di mano tn mano^ innanT^ife le 
prejenta ^ ritrouandojì I altrieri tnfente in bi/ion nume-^ 
ro j come Jpeffo e IffatOy nella fua refdm'^cia ; e fentit\ 
dal fio MaJJ'aio, che ynfacchetto di Farina,perchè fi 
p<ijfijfe per lo Frullone j^al guanti giorni addietro “Vera^ 
fiato lafciatoìdi preferite perii Sergenti del fio Caflald(K 
tifi fece recare auanti ; e lettofinella bulletta , che >V/*4 
cucitafopra C^M Mi LLO PELL ECJt 
N Oi fatto feio^tier la bocca al ficco , e quindi daxofi 

per entro y ‘Arrocchiata , comandi 
atmtmlirt, che^ e la mifura ^ ed il pefi ne prende/fero 
tmmantenentej e l "Ana^ e l'altro tnfieme con la bulletta 
firi^iFlraJfe al Campione , Il cheprefiamente recato À 
comari d^lp uirciconfolofula Farina. 
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in djjki hrette Jj>A7:io , {tacciata ftr Io Frullone , 'e fiè^ 

merata dalla Crufcafufficienterìtente. E perchè “yo^l to- 
no i no flri primieri , che quando della Jìacctata efce ^ 
mi fura piu Crufia la metàjche Farina^queila fi riman- 
da deW Accademia , e quella/ioè la Crufia , fi rejìi del 
Juofignoreteper lo contrario allo^ncontro: però ejjendo, 
in (juefio abburattamento riufiita la Crufia nella miju- 
ta fiéperiore i trequarti , e dalla nofira canouaper cón- 
Je£uente^uada^natafi la Farina ì^tudtcando i C enfiri 
che ellaauejje, an:3^,che no ,al quanto delT amarognolo, 
oper lupini, o per altro, di chefojje.mifihiato il^rano, 
non 'yoliono^li Accademici, che con U nofira fi mefio- 
lajje , ne anche nella noilra canouafi ^uaicdajfi in di* 
fi) art e : ma ordinarono , che fi mettejje inpiaT^a : con 
quefio pero , che affnche nàuno , della detta amare:)^^ 
nonpotejjerammdricarfi ,to ledouefii appiccar [opra 
quefio prefinte fiartabello , llche io ybbidentifitmo , 
efiì^utfiofin:)^ dimora ,e in forma autentica lopubbti-^ 
co à ctafichedmo . Ricordando a idifirett huomini, che 
quefia roba, qualunque ella fifia ,non è ricolta in siti 
noflro : e che^l fapor 'e , che hien dal ^rano , ne dalia 

macine j ne dallo {laccio , non può ejfir mutato , 
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„ dialogo. 


teU 9 col Signor GtoMft Bariffa tAttendolo^f hnomo 
chidrsf?tmo nell'età nofira » così per le lingue-,^^ ">4 
rie dottrme, ch'egli pofSiedeteeme per lo fuomtrdbtl 
in^e^o . Btfxro io do tanto più l/olentieriy (ptant^e 
che tn ijuejìo breue difcorfo ( s’io non nt'm^anno ) Ji 
'\trrk almeno m parte à terminarla quefliontythe 
di^ continuo Ji ha » non Jolo apprejjò del yotco , ma 
etiandio di huomtni grauifhmi y di chi ha^taeon- 
Jiguito maggur grado d'honcrenelt'rpica perfta , io 
^*^**^*f* ) 0 Itero Torquato TaJJo.Ntngià 

eh io mi perfuada y che i poco intendenti habbtano a 

fejlarji dellaloro o^ndtiofie: 





parte degiouantjìudioji del 


\ ta y non foto a ir. S. //- 
( lufripma , ma a buona 


Jt E D O di far eoja gra- 


ia Itolgar potjiajeeon bre- 
uiù pojSibile chiudo tnpo- 


A Hail 



'fpo Ha il torto à dir villania airvniucrfalc,c alla 
, più parte degli fctenziatf. 

, r»4 hafterammi^ che i be^li fi Idfeino 'ViVirf* 

re da ragioni, ^ autorità, non men "Vere, che chiare^ 
Ne mi curerò io, do facendo, di dtjfiacere al signore 
attendalo , il quale di certo non haurà caro , che 
il parer Juo, intorno a queflo particolare, detto a cafi, 
^ a compiacen'^a del Signor Prendpe fuo padro~ 
rie , fipaltfi per me al mondo : noi fapendo io ragiom 
fiarpot,ne defcriuerlo con quella efficada,C7' cofi 
appunto , come 4 lui ifcl della bocca : rendendomi 
certo yfenon digiouar e altrui, almeno porger diletto 
à V* S» 4llufirt finta per lfn*hora » in Jerutgio della 
quale ( benché in hano fo brami egual 'Calore al 
(lefiderto , (he ognora mi jjrona ad tmpiegarmici) 
giorno , quando che fia, IfUdoprero tutto quello ^ 
(he lefor^ del mio debole ingegno potranno . Dico 
dunque , per lenire al fatto ,ehe hauendoio hauu- 
(0 carico dalpadre Don Benedetto deìl’yua ^ fingiti 
\ar mio amico , gentilifimo poeta del fecol no^o^ 

di prefentare al signor Principe di Stigliano la bel- 
li f ima operetta del por otto in ottaua rima , con la 
quale s'accompagnauano tutte l altre , in fimilejìile 
dal detto Padre compofie , Rampate » CP’ raccolte in 
hn foto 'Volume iper dar fine alla bifogna , caualcai 
di capua alla Roc(a di M ondr agone . doue à quel 
tempo il signor Principe fi ritrouaua : a cui in breui- 
f.i , poi fatte le douute cirimonie , prefentai detto- 
pia: la quale hauendo quel signore con facela riden- 
te riceuuta , riuoltoji alf^ttendolo , (h*iui prefente 

tra 4 (ofi mminm t f f ch^ 

Iti f art 


Di^i 1 i"- . Cj(. 


^pdre signore ^Attendolo Jet dono, che ne fé il /»4- 
ire Don Benedetto ? T T E N D O LO . lido- 
no Signor mto ,fe yo^hémo hauer riguérdo dUe “Vl- 
^ilte , cr fatiche /offerte da quel Padre^ fer dardi 
fregi, C7* arricchirlo dellepiu rare » nuoue bell(^ 

^ di poefa , non è dt picciol “y alare , accompagnato 
poi da altri poemi ,fi dolci di fhle , cr f pietoji di fog 
getto: da' quali può l\yfutore hauer ncnhana^e^ 
rarìdfa di luuer per fempre i fe ben non agguaglia i 
meriti deH' Eccedenlfa hoHra , diro almeno » che 
fa bene in lei collocato , che fapr'a fare ottimo giudi- 
ciò dt quel che haglia . C ,u/f R . lo non ho ancor 
letto^ne il Martino delle cinque y ergini alla signo- 
ra auola Felice Or/ìna , ne il Penfier della morte 
oda Signora zia Donna Geronima Colonna: ma 
ilDoroteoyà me dedicato , che fcritto a penna le fi 
gù i mef à dietro tpare a me , che nel fuo picctol cor^ 
po nafconda hn animagrande: ha egli ne’fuoi pochi 
'herfi concetti alti(hmt,l>effiti dt cosi belle, tP nuo- 
ue jrafi del dire in rima , che d alteTf^ ,CP di no- 
Ulta dt fhle , fi può dir, che non cede al T affo figli- 
uolo, , poteua l'Eccedenza hoHra dire al 

Tajfo padre , CP non al Tajfo figliuolo : poi che lo fli • 
le del Padre Don Benedetto , per la fua dolceZ^/t , 
ha piu fomigltantcjc con quello di Bernardo , che di 
Torquato Tajji . Ma eda ha così detto , forfè perche 
il figliuolo ha fuperato tl padre , così nella lira , come 
nella tromba, c^yfR> Come rulla tromba? dunque a 
meffer Bernardo può anco darji il nome d’ Epico poe- 
ta ? %ytT T, signor si: perche no ? non ha egli can- 
tate darmi d'xyfmadigt ? c%j€R si: ma tohaurei 

Al creduto 


♦ 

ereJuti > che hduenio egU ordite il pio poema fo • 
fra lena hijlona del tutto yand , CT' riempiutolo * 
di tante di^refliom lontane in tutto daìlu prima at 
, tione , an^i imitato attioni diuerfe ^ di piu per» 
fone , che per ciò come Jpre'^^tor depreeetti d'^yt 
riflotilCf nella cojhtution della fauola jf^li non 
pjjede^no di jueffo nome . 

KiTp. Per niuna di quelle tre ragioni non puoper> 
dcrc il titolo d*eroico poeta. 

Dial. tytTT. tl creder uopo nò p difeofa dal ragioneuo 

le etfipotrehhe fopra di tio hauerlun^a aueflione, 

/ da non decider così facilmente . Pure» chi helept 

, difender le parti del Tap padre^potrebbe dire^che 

t^friptile nel libro che fa degli mfegnamenti di 
poefaMddtet ha per non men d* alcun* altra dilet» 
teuole » la tragedia d'^^gatone intitolata il fio» 
re:il cui fuggetto , co i nomi delle perfone ,furon 
tutti finn» corn egli dice, dall* ingegno dell'autore: 
Rirp. Ci fcaiiibia le carte in mano } mutando il yaita 
in nuoua . 

Diai* par che ^riffotile, in certo modo,cÒceda al 

Tragico poeta d’inuetar la fauola tutta»e nò ftrutr 
fi dhipria uera. Et affermddo egli la tragedia ef 
Jer poema di maggior dignità , che l'epopea nò <: 
Rifp. Abeli'agjo. 

Dial. CT* ne* lor primi generi non molto l'im dìffe» 
reme dall altro » par che ne figua , che nella tn» 
uentton della fauola , quel ch*è eoncejfi a!l*lm 
. poema parimente all'altro ecceder fi pofia, C^ytR, 
jjauete hoi per ficura quefìa ragione ì ,yfTT, 
y IO per me non l’approuo ^ nc U npto j poi che nom 

mancano 
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Dig^i ùd 


Rilp. 

Dia!. 

Rirp. 

Dia!. 


Rifp. 

Dia!. 

. Rirp. 
^ Dui. 
Ai(p. 

Dial. 


mjnegm di Coltri . che itctm t^rl^otìU héuet 
"yoluto difendere l* amico da lui molto amato, (y* 
non darlice^ a* poeti di ciò fare : pero comunque 
fifìa^ non è che non ji debbi lodar pili colui , chi 
fauole^ia fopra la >mfi d'irna htjloriafcht 
eoluit che ritroua la faueU tutta . 

Il poeta non c poeta fenza b'nuenzione: però 
Icciuendo ftoria, ò fopra fìoriadata fcritta da 
altri, per rii- IVfTere interamente . 

R, L*ÌHuentioneepttr hna delle farti prim 
eipali , ^ necejfaria al poeta : 

La nuenzioiie non è pane, ma il fondamento 
del tutto • 

an^t rio ha dubbio, che chi no ritroua di proprio in^ 
J^e^no,e al tutto indegno di qutflo nome. come pub 
far dunque che meriti più loda colui, che ritroua 
parte , che colui che ritroua hn tutto ? T r, 
t:glt è y tronche linuentione r una delle parti prin • 
* eipali.^ che dee hauere il poeta : ma per che l'tmi^ 
tationeanco è parte ejfentialifjìma delia poeftat 
L*imitazione,c lanuenzionc fono vna cofa ttef 
fa, quanto alla fauola. 

C7* il poeta imita per me^ del parlare, non ba fa 
eh'^lijia folamente inuentor delle eofe, 

Queffa è vna nuoua forma di fillogifmo . 

ma etiandìo delle parti appartenenti alla locutioni, 
Riflrignc la’nuézione del poeta alla locuzione, 
che è %ifima delle quattro parti delI’Epop, 
doue l'in^ej^no del poeta ha largo capo da fatiarit, 
et di proeacetar/i henere,oltre che più dtffeil cofae 
framettermef^fauilofi nell*atttb d'iena hìforié 

%yt % ehi 
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^ ihe fingtrt Ifné féuoU non piu intefé. 

Bifp* Vuol dire, che leggicrcofac fingere vn'argo- 
. „ ^mento,ma difficile Tappiccarui bene ’e digrtf 

“ ^ fioni : bifogna vedere fc é vero , e poi fe que- 

fto baftaà conchiudere quel chV vorrebbe . 
Dial. JEt U rdgione è , che U fauoU può finger fi comedi'- 

trui pidce »fen\d temd di poter efjcr raccidto , ne 
conuinto di men^gnd: ma le coft ejfentidh </’>- 
nd hifiorid l/erd , non fi pojfon mutare Jèn^ hid- 
fimo d’hauere dduUerdtala Inerita , . 

Ri(p. Non fi può fare qualunque fauola , ma quella , 
chefiaveri(ìmile,e abbia falere parti, che fi 
contengono nella difinizione . • 

Dial. Ctyf/l. Hor tu concedafidl Tdjp padre con l’ejfitm 
pio d* Agatone dhduer fatto la fina imitationefo^ 
prd Injdhiflorid non herd» benché non da luij ma 
da altri ritroudtdf 

Rifp. Tra Agatone , e Bernardo Tafib non c con- 
formità : perchè il primo trouó da fe : il fe- 
condo copio in tutto l’argomento ^ egli epi- 
fbdi ; ne altro fece, che metter quella Boria 
in verfi , e confonderla , 

Dial. gli fard fiato ancor lecito dt non hauer imitato Ifna 

fola attiene ? ^rr. La doue fi diceua, eh' eg li non 
ha tejfutaldfua fauola d'ifna fola attiene ma di 
molte i non diremo come alcuni dicono, che la 
lhlgarpoefianoha,comeferuadafottoporreilcol 
lo algiego della Greca ,et della Latina,che dir eth 
k me pare Ima uanità:poi che non fi toglie al poeta 
la libertà di ritrouar di proprie ingegno nuoue fatto 
le/momeòtetti di fente’^, nuem modi di diretcen 

naoui 


orndmenti ài Ueiitioné i 

Rifp« Quefto poiché dourebbe prouare , clic il djV 
ciò è vna vanità, c opera rutto*! contrario , , 
Dial. hdùèndo in tjuefid pdrte o^ntltn^ud licen'^ di 
, fttuirji deUd proprietà fdd,^ mdte holte dt quel 
If» che non le redole ^oìd rd^$one , ntd l^’^focon* 
, fi^*^^*dj%uontferitt$ril'dp^ortdittndtt^é 
Kifp« L*vfo , c Tdi'tc bi fogna} che s'accor dino > volen- 
do > che fieno vera arre o c vero vfo * 
lDial< itohfim^detiX-diodtp&etdimitdrnuouicojlumit 
richiedendo tl bifoffto d'introdurre nel fuo poemd 
nttoueptrjòne fdou'dltrineUd poeticd imitdtioné 
introdotte non halhidimd hifo^nd ciò fdreper mi 
^0 dell arte ojjèrudtddd' migliori .et comune d tut 

* tele lingueti cui termini ,il poetd Itdrcdr non puo^ ' 
effondo dppunto , come fono t principe nelle feicn- 
^:perci'o rdfioneuolmente potremo dire t che fe 

' bene colut.che cojììtuifce Id fauoU di diuerfe dttie 
" Hhtrdutd ddl dritto fentiero , onde men ledeuole t 
dn'^i imperfetto il fuS poemd ne diuiene , non pe- 
. tó doueiji .» lui negdre il nome di poetd > md jt 
bene d’ottimo poetd é 

Rifp. Non pur d'ottimo , ‘ma di buono inquellii 
parte. 

Dialé Come per esempio . Se '\ndrc'hitetto hdUrd mdU 

intefd Id fdbricd </’>« palag^io .hduendo prefo erré 
re nel difegno dedd pidntd , onde l'erto poi ne fd 
^ fdlfo rmfcito , non già per quefo fdUo diremo co • 
fluì non ejjerdrchttettojmd non buono drchitetto , 
Pereto mi ricordo d’hduer detto dd’ ÈtceìlenKA 

* " ’hofird eh'io non bidfmo coloro *che chUmdno Lo-* 

‘ A4 douico 
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^ dime0iytritflopiet4Sr$i($yfiichenelfu$OrUn 
d$. Furio fs hk molti luoghi de^ni della Etoicé 
maeftkttt dim Meramente con J^irito dittino: 

■Rifp* Il nome d’eroico non può venir da* luoghi par- 
licòlariVma dal foggetto vniucrfjle , 

Diala' Pfa fi bene mt maroui^lio iT alcitnialtrii che l'httm 

no per principe de poeti nella ntff^a Un^Hé^ chié^ 
mandola per -ecceUerfi^ il Poèta , o "Vrijf il no- 
fito poeta, c p. {dolete ^ "y ài dire , fhe inatte» 

fio modo par , ch’egli hen^a a pre^otjfial Petrdr^ 
éa , ^ d Dante ? 

Riip. Sono poeti d*alrro genere, onde non può cade- 
re il dubbio; eflendo il Petrarca lirico, c Dan 
ccpoeta diuir.o jcl’Arioflo eroico . 

Diala T T. Signor sì « JTf con quanto poca ragione» 

dalle regole del mio Mufeo potrete 'yoigiudicarU 
facilmente, 

Rilp# Gran regole fa di bifogno , che (ìcn queffe 9 
la Cai fcntcnzia (ta tanto diffìnitiua,ne da lo- 
ro fi pofTà appellare# 

Diai# C R, Refio in parte fodisfatto,^ della auto^ 

rifa d* ^rifiatile, CT' deBe Ifofire ragioni: ma mi 
nt^ce Itn dubbio. che fe do e , come hai dite , cht 
il Taffi padre , et t ^riofio fono degni del nome 
di Epico poeta , ne fard ancor degno non foto Luà* 
gi PulcitCr il Conte Matteo : 

Rifp# Il Pulci, c’I Boiardo fon di gran lunga da por- 
re auanti à tutti e due i^aìsi,e dircbbcfi il per 
chc,fc lo dicefle l’Attendolo della Tua opi- 
nione. 

Diai, ma ogniferinor di remane» imlfaade non me» 

.. . . iiffiii 


Diai 




^(tejfifche ^téeSi l^dttUni J*$R»ftri perfine» 

Riip. Qucfta differenza da Romanzo a eroico c vnt 
vanirà;e tanto é eroico il Dancfe,l'Arpranion 
te,c la Spagna > quanto Vergilio , c Ome- 
ro, auendo,cqucRi ,c quegli per argomen- 
to azione eroica ; ma i primi fono pcfsimt 
poeti, e feempiati: i fecondi ottimi, e ma- 
rauigliofì. 

^T.Sd tleeellen^a epuefie nem§ 

f*etd,e ’^éce c$mune^oe(iuiuoca,the’>cglta direi 
i^qudle.hduendoU Jud etimMgìd ddllferhofd 
ee cr non ddl fngere, come dijftro dlcnnit potrei* 
^fiprejdnel fuogenere,ftgmfiedre Imfdntoredi ^ 
^ddiunque eofa. Pure , fi cerne duuenir fi ^ede di’ 
mele e yaci fignificdtrici di più cefi , che l’yfi hd 
, > che ellejignifichino yud fild.ìl chehdjierd 

d noict ojftrudre in quefid yece xj4mere , Id qudle 
Jignificdndo dejiderio di cefi infinite, fi uitn dettd 
t finKd Id compagnìd (C altre yeci,fi prende per de^ 

fiderio di helle'^^d terrend cefi 0* non dltrmenti 
e duuenuto di quefid Ifoce poetd , che fignificdnd» 
tutte coloro » che operano qualche cofa in qual fi 
"yoglid drtej’yfihd yoluto^che figuifichi fel te* 
(he imita le cofi per me'^i^o del parlare : 

Riip. Non del parlare fempliccmentc,ma'dcl parlar •' 
^ condito,cioé del verfo. 

Diai . pero yeramente nò» filo nel fico largo fignifitd* 

^ ma etiandio in auefio nflretto dall yfi ,11 no 
^ doureUe darfi a tutti coloro , ch§ 

òtò[if^»9,con yoeifO legate oùfitioUe dd*mmtri 
yerfi (he petto: 

Xlverlb 


Rlip. H vcrfo c necedàno al poeta » e fenz* cflb non è 
. poeta : e cosi la’ntefe Platone , c Ariftotilej 
come fi mofterrebbe , fc ci auefie fpazio di 
difputarla # 

Dial. Pfé l'yfò^ehe dì Comune Jok ridotto il nome di poi 

tdichefignijìehi'ynd fol cofd,hà 1/oluto dneordé 
che perche dltrtjid de^no di ^ueflo nome f non ha- 
fii)che egli imiti con parole foUt md che imiti per- 
fettdmenteyCon locutione drtifciofd t 

Riip. La perfezione, c lartificio della fauella non fori 
necefiarie ali eficnzia del poeta , ma del buon 
poeta : fc già per[artificio non intendefie il vcr- 
fo, ilchc di già ha negato. 

Dial«> ddempiendoleconditìoninecejfdriedìldpoejìd eoH 

i «Jfèruan^d dimeno delU maggior parte deprecet 

i n d$ queÙd, infegnateci da retori, cr pceti . uort 

{ fofii quefii fondamentijid Ifoce roman^ , la qua- 

ì le per auuenturd hehhe l*origin Jua di rithmo Ifoce 

greca CT* da cui fen?jt duhhiojì formo la 1/oce ri* 
ma, altro ftgntficar non dourehbej che canto di ri- 
pte:ma tifo la prede per ca^ne di catd in baca i 

Ri(p« Dourebbe ditf quale vfo, perche in Tofeana 
. non c queftVfo , ne in altri luoghi d'autorità, 
quanto alla 'lingua , che noi fappiarao . 

Dial. il cui mef ieri, come che Ifiliffimo fa, non è che m 

banco cantar non fipojfan Iterft, o* ^fre Eroichci 
^ di tutta perfettione» poi che figge d'omero,'" 
, , che,per fofiegno della fua uita,andaua attorno cdJt . 

tado in banca per le pid^e t uerfi della fita t lidie f 
€7* odifea,noueHefO forfè, f duole Ifditt da lui rac 
contar lolle antithef emine del fio paefe . * 

Cotali * . 


l 
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Ri(p. Cotali deono clTcrc i foggiti della Tragedia , c 

dcll'Epopeia r perche in tal guifa il poeta non ì 

-i copia, ma fa dafe: c a vn’ora fcanfalo feo- 

glio di propor cofe inaudite , fatte da gran Si* 

‘ gnori , da Rerche non e vciilinilc , che qual* ‘ i 

che cofa non fc ne douefTe fapere • 

^ Dial. £t rergilio , / • non nelle $ fdnto p$ert dUnm 

lihr't dir £4 fud Eneide> di codette d'tyfnj^ufte . Perì» 
non hdurehhe nuUd nociuto 4 Lodeuico ^riofo 1 * 
hdutr fdntdto 4 fuon di lird tutto il fuo Orldttdo im 
fdld , 0 in cdmerd del Ducd dt Fertdrd : 

Rifp. Ne anche à fuon di Scacciapcnlìeri* 

Diai . qudndo rWi,, Ji come nel yerfo dudn^ ogni Jhritter 

ai fornai^ . così nelfoggett» fi fujfe da <^ueì& in tutte 
fatto lontano . 

Rifp. Il foggecto del Furiofo non può eflèr piu eroi* 

' co : ne per l’azione , che c vna: guerra princi- 

f palifsirDa > ne per le perfone principali,che fo* . 'l » 

, no Carlo M^gno, e Agramantc, c Orlando , c 

Ruggicro',e altri sì fatti. 

Diai, Md t filmerò e ì^uel che fi dice itgU il confiu 

glio di Monfignor Pietre Bemho , che L’arto a feri^ 
nere epigrammi: 

Rifp. Quanto agli epigrammi gliaurebbe dato vn 
bel conlìglio. 

Dial. ó Itere 4 comporre im poema d’itaa fila attiene : JciCI 

Rifp. Quelle più azioni, nel Furiofo dell’Arioso» 

bifogna premati e , c non ptefupporle • ' , 

Dial. non ledi le parole di tant'hueme iditetede , ehe nel 

far l’Inno ,haurehl>e hauuti molti ^ che Ufarehhone 
iti i/utanXj > p'i nelfar Inoltre rii fuepeema farehk , ‘ 'i 

\ fiate ‘ 
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' ff^atlett§ddp0ehii "■ ' 

RiT. Nel primo fa modello , ncT fecondo gt «dizioro 
oltre modo,c lapruoua dell’ Au irch dc Io ma 
nifeOa . 


Dial. pero itjfe "itler'e^U romdn^dnja al'^arfi tdnto , 
che fufje fìcuro di toglier la fperdn^ ad ogni altro 
di pareggiarlo , non che dì fuperarlo nello fhle,C7* 
* nel di póemdfimile al fìie. Et 'Meramente 

I *' inciuejÌ9 non s’inganno plinto . Onde ,ritornando 

^ edpropojho notÌro,iromdKj di Eodouico {Xrioflot 
dt Bernardo r affo, di Luigi alamanni, Z7 d'al 
tri huominidi conto ,ben che nonhabhiano la per- 
'' ^ fettiene donata ad Epico poema, ne han pero qual 
che parte , ejjendo per entro a f^erfi di bellisjtmt lu^ 
mi di dottrina , 0“ dipoejta , • 

RiTp. La dòttrina 'non par molto propria di quello 
luogo . 


Dial» ombre gg iando cht ptu, 0 ehi meno , ancor che non 

dipingano con perfetti colori^ queffa bella immagi 
ne dell ’ Eroica dignità • ^ 

Rifp. Icolorijnclla dipintura rifpondonoal verfonel 
* poema r 'ònde fi può conchiudere conTargo- 
mento dcirAttcndolo>che la macflà delKe- 
. roicò conlifta quali tutta nciropcra delle 
parole. 

Dial. Jferh farebbe in hero troppo feuero giudice colui , * 
« thè uolejji priaar co foro deU’honor dato a Lucano » 

a Siatio , 0 agli altri, i quali , non perche hd- 
dan molto Unge dalla diuinita dì KtrgiUo , fono 
riputati indgni del nome di poeta « 

^i(pi Bifogna intender per diTcrezione« 


Diai tUMgli dltrì r$ntét ^ , che h» dhe etliù etdnetf 

d huptMnt indotti , plebei^ non hauendo in niund 

»p4rtecofi dibàonùy ne difille »ne di fdtiild, rendo* 
no I lorefcrirtorio Jen'^é nome, ò hero indegni di 
eumeule, > . «' ■ 

Kilp. Intmdc del Morgantc,c dcirOrlando innamo 
raro. Ma come può’ i loro fuggetti chiamar eia 
ce d'huomini indottile plebei ft fono in tutto 
^ i medefiitii, che nel Furiofo, cioè guerre di 
Carlo Magno , c d'altri gran Re di tjuei icpi? 

E quanto alla locuzione del Morgantc^ ella (i 
biaiìma a'noflri tempi, da chi ne può dar giu* 
dicio quanto il cicco de’ colori . £ fé in quel 
libro fi truouano tal volta de* modi , c de* ver- 
. fi bafsi .fecondo 1* Autor del dialogo,forfe che 
nel Goffredo, doue il Tallo fa profersiooe di 
itoagnifico.e di grauifsimo , n*ha in quefro gc^ 
nere, e quanto alle vocile quanto aifuong^ 
de* piu folcnni . c piu fpefsi. 

Veltopere notturne era^ualcma , ^ 

Terra di btade de. <C animai feraceà 

I • 

Così ^ien Jò^iroJh, e così porta. ' 

Son quieti auuenturteri inuitti eroi • • ' i 

Sen^^a troppo indurare ella fi yoìfi . i 

9oocorfi a' fimi perieli altro non chero I j 

Delia 


VeOà citta Gàjfredo , e del faefi* - ' ? 

SenT^altro indulto » e qual tu yuoi ti piglia» 

E di fojjè profonde , e di trincierei 

/ 

• 4 • • ■ ■ 

Scriuanjit yofiri nomile in “)m Ifajòi 

Ch^yn Caualier , che d^appiattarji in quejlo, 

di occulti fuoi principi il Niloqmui% 

Siuejlo èfauer, quejla è facile Ifita • 

Tonte iche qui non f adì preda io reflo . 

J>el Re Britanno il buo f^Iiuol Guglielmo. 

Con quei Joprani ej^li itno piu Ifolte • 

Ma di pietade , e (Cymiltà fol yoci • ^ 

Su fi^ , Cittadini alla difefi, . 

Tutto in lor d'odio infelloniti » e arfe ; 

Doue c*è anche per giunta alla derrata il Urdodi»: 
benché di quelli fuoni , oltre ad ogni altro j fia 
tutto ripien quel poema f 

Mefce lodci e rampogne, e fene, e premi . 

Che pur c’c il vantaggio della cacofonia : come 

ancora 

DiglttzocltìV 


s 

ancora in queflo altro 
Tacite di màno al fido u^lfier l'infi^na » 

E d^ Ifaghe^iatoritUa iinuola « 

tolto in parte dalia Bcca,c dalla Ncncia* 

Ma perche piu ymdu^io , itene j o miei . 
con rindugiarc in atauo lignificato^ che è in t«c 
tofua creatura,’ 

Tu P adito m* impetra al Capitano^ 
con quel vocabolo nel fin del verfo , del quale 
c tanto inuaghito,c che in quella fedia aureb- 
be forza d’abbaflare i verfi,ch vfeifTero di boc 
ca alla Mufa della magnificenza : 

Ne “Ve figlia indarno in cui diTfienJi, 
fenza mettergli à conto il >i in luogo di ti pri 
uilegiodc’foreftieri :c’l rimanente della rtan-< 
a?a } che quali tutta cammina fu quello tuono: 
come con lo fole della ftaiiza altresì saccor* 
ciano eziandio quelli due, 

Degrinfideli ejfiugnerm dimane 

GildippCi e Odoardo i cafi “Vofifr/ . 
caltriquafi fenza nouero dello fteflb faporc. 
Piai. Et per tiò henée infiniti fieno coloro, i s*y/nr 

pOM il nome diporta , kgran ragione "yien detto, 
che fieno tome i cigni rart i poefKpoef però, che non 
fieno indegnt dt qnefio nome • 

Rif, Bialimalafauclla dell*Ariollo,cnon fa parlar 

bene , fc nonconle fuc parole . 

J^iah £t Marco thUìo nel fio oratore dijfejche fia l'in2 

fiuto numero dipoeti, era diffidi cofihrttrouame 


•> 

Ifn perfttt» wd feggìun^endc p*h (ht djfti fiu dif 
Jiculù erd kritrcMare 1/n pcrfttto aràtorei /• ntn 
s$q(i4nto quejìd fud fenten^d Jìa l/erd : poi cht 
* ejpr buon poeta non fi può fetida le parti deli* Ora» 

tortiti ejfer buon» oratore fif**» ftnT^ le parti 
,delpecta Marc» Tullio dijje cto fio c»» 

• pte pafiionat» y ò 1/er» c»nfiderando molte parti 
neìl'oratere ÀeUe quali il poeta bifo^no non ha : fi 
come la rhemoru , la pronuntia » ^ l'anione nel 
dire, CT altri dontt che di rado concede lana* 
turai CT' difficilmente s’ acqui flano con arte : ma 
lafcian quefi » , che non fa al noHro propofit» • 

E ifp. Pur beato , ch'cTe n*auuede. 

DiaU intorno alla mia dimanda de* romarì^ y Itolete 

*ìoi forfè dire auuenir quello in peefidjche nelle 4r- 
tifO* <*^**'*^^ 

EiTp. Mirabile appiccatura . 

nelle quali ha l/n l/ltim» fe^n» di perfettiotie, 

’ che altri per auuentura può più tofiotmq^inarlop 
che confe^uirl» » acuì , chi più, ^ (hi.meno s'au 
uicina.ma cheyfiritrouano in do artefici tanto inet 
tifcke “yanuo tanto lontani dal fe^n » , che meri* 
tamente lor fi nie^a il nome della ijìejfa profeti» • 

[ ne t che fanno. T. Quefto appunto ho h»* 

lut» dire , C ^ R* mì piace ima 1/oi bautte 
, • ehi^rnato ^canp poeta y CT fi>n» alcuni yche non 

gli dan qUefio homt: ^ non fole il niegano a lui, 

. ma anco a Lucretio, et à tergili» nella Ceorgica, 
dicendo » che trattando l’hno y benché m herfi, 
‘^napura hifloria , o* l’altro le cofe di natura, 

’ fp' y'ergilie la (»l(iuati»n de’ campi , che niun» 


i dee chumdrp poeU : p«t che non tl Iferfi, nié ti» 

’y mitatiene , laftucla fa^ che altri J14 degne 

dt^uefloneme , 

Flf* £l itnirazione , e 1 vcrfo fon ncccfTari in pocffa 
a racndue : ma la prima principalmente .* fi co 
me reiihuomoil difeorfo, e l'umano corpo-' 
ficccflariainente c richiedo : ma primiera- 
mente il difcorfo , ò per dir meglio la razio- 
nalità . 


Dia]. l.tfauorifceno U loro opinione con Vautorttk dt 
tyirijlottle t Ugnale par • che dica ritrouarjì poejia 
f dèlta da numero di 1/erjì ; chiamando pct £m- 
fedocle , che JcriJfe in "yerjt le cofe dì natura ynen 
poeta , matrattator delle cojedi natura» Et altri 

poti contrari àquefta opinione, dicono^che il ^er 

f jòjolejia (juello , che forma il poeta y pur che non 

*' >>^do difraft poeti che, e di fiutate locutioni, 

'•c:' che fentite hoifepra di quefa duierjita di parerti 

kA tt » jo non aderifio , ne all’'yn parere , ne 
alt altro , pei che Lucano , Lucretio » cir Ker^ilto 
( trattanti Parte di coltiuar i campi , henchene* 
lor poemi non haUian fatta elettione dt foretto 
poetico , mancando ejfentialmente in ciafeuno ti- • 
mitatione la fauola , non e, che klorji debba 

negare il nome di poeta* 

Ri(p« Il fuggetto di Lucano farebbe poetico fc fofic 
fiata Tua inuenzioiic . 

DiaL come anco conceder fi può di fiatone , ^ di im- 

ciano y tyno tO* l'altro imitatore ne‘ lor DU- 

logi» 

Rilpi Quelta é dottrina del Rubcrtello » ne la fógno 
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mai Annotile > appo ilqualc non è poeta, chi 
non imita neirvniucrfal foggetto -De’ cica- 
lamenti poi de’gramatici » ó ci’altre fimili 
. ' f brigate , ognuno fa quanto in si fatte cofe fi 
dcoba tener conto. '■ 

Diai,. ma fi come l'imitation fola r cjuelU, che fa- 4^ìa- 

mar queih poeti . così tfuelLi faranno degni di 
quefionome yperhaaer felamente il 'yerfo con 
frafi di poefia : che non e buona per auuentura la 
ragióne di Giulia cejare Scaligero t che dice Liicam 
no ejfer poeta per hauere non men che Omero hfate 
jittioni poetice fopra lina htfìoria , la quale fi ha 
per argumento dell’Epico poema percioche fi 
lucano finge l’imagine della Romana repuhlica 
offerir fi innanzi a cefarey (X l' anime nnocate 
dall’inferno ^ , C7 À^te cofe fimili i quefe fono 
prefopopee, o figure» le quali hengono accidental* 
mente nell’Epico poema : si come accidentale, 0* 
non ejjèntiale è la fauola d’i^nfeo nella Georgi* i 
ca di r ergilio , 

Rifp, Addunque voi auctc il torto, cVcrgilio nella 
Gtorgica non è poeta altrimenti . 

Dial. Rerì) intorno d quello particolari a me piace /’ 
opinione dd Maggio , 1 / qual huole-^ chefi ritto* 
nino tre forti ^ogradidi poefia : laprima ,che 
r l’ottima ,fark di colui , che ne l fuo poema ha il 
'\erfit C7* l’imitatione, come Omero nella diade • 
0^ odtjfea , 0 yergilio nell’ Eneide. La feconda 
- Si è di colui, che haVimitation fenfa il hetfò, come 
piatone , Luciano , 0 anche d noflro Boccaccio 
i in alcuna delle fue profe : 0 la tenie di colui che 

ha il 
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c hd il htrfo pri^ Vtmitdtiom, còme LucdnOf zu- 
crctio , Ker^ilio nelld Ceorgica » CT dltri, 

Ri/ix QjueUo fogno dcJ Maggio fu tutto fuorilqual 
fece, come Pticcio Cailctti, die cflèndo ar- 
bitro tra due, che foflero in diiferenza del 
pregio di che clic fia, fenza pcniare ad altro, 
daua,come fi dice , in quel mezzo . 

Dial. Et e 1/erdmente cofa rdgioneuoU » che il “^erfo ^ 4 
cui manchi l*imitdtìone , ^ l'imitdticne k chi 
> manche tl Iferfii non pojjane tender fuprtma loda 

di fotta , foi che non ha dubito ^che il mancare in 
'>H4 di quejìe parti prmcipali^me in pcejìa, renda 
imperfetto il poema: 

RiTp. Non imperfetto , ma priuo della fua forma . 

JDial* la dotte colui che haurk adempiuta l’itna ^ t 
altra parte , com'eadtre t fatta la debita tmi'^ji 
^ fotone con herjij adempiendo conueneuolmenti 
^ lecondttfonhchenecejptriamentedeehduere cosi 
il Ifcrfot come l’im 'itattonei cojlui farà lieramente 
poeta • 

Rifp» E qui pure fcatnbia i dadi, mutando in yeramen 
te il perfettamente , che pollo aueua di fopra . 

Diai» La onde con tutto ciò che la Ceor^icadi y'er^ilio 
fa opra degna d’ammiratione , ^ f chiami 
meritamente ( per cof dire ) poema ajfolutijfmo , 
«0» diremo per do , che eg li habbia quefia ecceUen 
^ ^a in Inrt ù delfoggetto prefo fen"^ imitare : 

Rilp. .Chiamali poema fecondo il volgo , c hiiibimo 
componimento, fecondo gl*mtcndcnti- 

Dial» maji bene in Itirtu del Iterfo , ch'egli r tale, che 
chiude ne’fuoi mmeri tutte le perfettiom , frafi , 
.1 * B a O'co’» 
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•V - . incolóri di pscjìd , che non hum.ino , nts d'mlno ‘ ^ 
intelletto fojft aJ poemd donare « 

Ki^.E nc* concetti particolari , e ncH’ordine , e ne' fe- 
fili rparfiui per entro ti’aftrologia , e di me- 
dicina, c d’altre fcienze ,c dottrinò, non pur 
nel verfo , confiflc la perfezione di quel- 
l’opera . 

Dia!. Et ejUdntitnmel' Eneide in gualche fua parte fo^ I. 

j^tri qitejìa perfetiene di ch’io ragiono , colpa forfè 
5- di morte » chea lei nego /’ yltima mano di cht U 
•- jeriffe ^ non e pero che y'ergilio non fa piu poetd 
nell’ Eneide imperfetta , che nella Getrgicd , 
anchor che perfetta , . . ' 

Rifp. Poeta c vn di quei nomi,che non ben riceiiono j 

il piu , c’i meno, ma il migliore , e il piggiore. * ^ • 
Dial. C uf /t. Se l'u>friofìo , (J7' tl Tdjfi padre hanne 
'yjdto l’imitatione , O" d "yerfo ne’ lor poemi , 
perche non deono ejjer poeti del primo grado ? ' 

■3 rA T r. Sono poeti del primo grado , ma imper 
fettamente : poi che trattando tn yerfi foggttte 
V poetico , furono , per cofi dire , fmoderato nel • 
maneggiarlo :percioche donando eglino ,f come 
*. • richiede la per fetion dell'Epopea , da Itna fila J i 

anione formare linfol corpo , tl eguale t come 
'y Itole Arifiotile fa tale , che pojfa comprenderfi 
V gn'ynafolahiflaiinifcamhtodt do sformarono | 

■>» mofho di più capi. dt diucrfe membra non 
■ordinate » che l’intelletto f fianca in confderarle V 
rtepitò capirle inltna fila fipeeulatìone s non ha- 
vendo elle dtpenden^ da '>» filo principio ^ che 
- habbia ilfiéo wf O* fi*» , fi come hk V or- 

dinata 
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Rifp. Quelle fon mere parole, alle quali non fi ere* 
tieua anche , quando vfciuano di bocca à Pi- 
tagora . Noi diciamojchc nel Furiofo e vna fi> 
la azione : e alfAttcndoIo tocca àprouarc il . 
contrario . 

e c/f jDrf (fuetto lfo[ho difc9rfo Jt esnehiu- 

y dere , che ilraJfof^liHoh per haucr nella fud À 
i hherAta imitato 'yna fòla attiotiejfen 

fhe da perfine dinerjè con ìdthiti mel^ condotta 
al fine , cho egli perciò hoihia fuptrato ilpadre • 

V V tyfTT . signor fi in que(la parte . C ^ R. Se 

così e, haiiendo yot detto di fopra, che nella imi- i "i 
tationejC^ elettione della faueU , cositi Tajjì 
padre , come l'^^rtoflo egualmente hahbiano tra- 
mato dal dritto fentiero fi come preponete tifigli- 
mio al padre, così uenite chiaramite ancoa prepor 
lo dll\ ytriop \j4TTM noi fogliamo giudicar 
' fecondo il rigore delle leggi, isrnon hatttr rguar- 

do all'aUtoritk ditanto huomo ima adafoU ré- .-.pi/I 

gione , diremo che il Tajfo figliuola , per hduere 
ordito il fuo Epico poema con le '>rre ugole 
infunateci da ,yfrfiotlle , CT approuate dapoeti 
: Greci , 0* ^tìni , che egU per quejìo filo fé 

fiu poeta , che l'^Arioflo none O' pera'o degna 
di maggior loda, 
lilp. E pur più poeta. 

^ial. < c,XR.^tfoamepargraneofa:ehel'^Xriofo .IrìQ 
e pur huomo di tanta fama j non filo in Italia > 

V ma quafi nel mondo tutto ^ 

Bifp» Bella ragione. . < 
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Dia]. pei che il fuo Orldndo e ildte tradetto in tanti 
lingue t che non fole la Spagnuola ,l aFrancefe s 
- ' ^ la T edefca , ma altrey infine ail\yfraiica (fe 

f . ' 'yero e quel che fi dice ) è (lata ')>aga di cantarle t 

i . 0 di ragtonarloi il che non e auuetiuto (per quel 

ch’io fdppia ) di nejfun altro libro neli'eià nollra, 
CF firje nelle pajfate , 

Kifp. cQuelto si c buono argomento? perche c fegnO| 
che è piaciuto allVniuerfale , e Ariftotilc ( chi 
i però fa ben ripefcarlo nel libro fuo ) dice, che 
quando il poema è piaciuto, il poeta ha ottc- 
^ auto iliuo fine. 

Dial. -t- Kjf T r. Nonfi niega , che Lodouteo ,ytriojlo 
C ' ' " nonfia flato hiiomo raro nel fuo fecole , à cui dona 

• k . . tono i cieli fi. ?)nuo fiirte di poefia,che meritamente 

' gl* dato tl nome di diurno ; ma yO ch’egli ' 
* nn/urandolefue for^enonglifiaflajfel'ant* 

•i ono di compor poema fecondo i precetti d’^^ri- 
fiotilcy 

RiTp. Se ebbe ingegno cosi diuino , come dice l'At- 

• tendolo, perché foggiugne mifurandole for"^ 

' fue ? fenza che non fi vede perchè debba ef- 
-i fer piuageuole il compilare vn poema afciut- 

• to,e pouero, come quel del Goffredo , che 
vn pieno >c ricchifsimo, come quel del Furio* 
fo : ne che malagcuolezza fia quella , che por 
la feco quella vnità della fauola • 

Dial. - io corine e più 'yerifimile > et fi dijfe di /opra > 
confiderajjè , che egli ciò facendo ^non haurthhe 
potuto cefi neUhniuerfale dtlettarc» elejfe ptu toflo 
d’ejfer primo fra t poeti eompofitori di romani^ » » 

' fhe 
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Dial. 


, . , ' ehe feconda toter^frdgli olferu/ttcrl delle p 0 eti» 

chcle^i. 

Rifpi , Belli aiirn eti ! componitor di romanzi^ e olTer- 
■- uator delle poetiche leggi . 

Dial. - C7* percih neUdir^ejfttura del [no poema attefe fa 

. • Umente alla ua^he^^t<cr di dtletra, pojj/enenda 

. . ■ , che cerne fapete , O" ^ de migliori , 

e d fine della peefia tricercate per mefj del di* 
letto, 

Rlfp. Parla troppa rifoluto di quefla cofa , c tra i mi 
gliori fon forfè piu quelli, che tengono ilcon- 
- trario , e hanno per auuen-ura Ariftotilc dal- 
la loro :ìna bifogna altro, che tentarlo pelle 
pelleà comprenderlo i 

Mero fdte'ContOichel' Orlando Furio fof da ftmili 
Cudtne di quel palagio ( ch'io difh di fopra,falfe di 
h modella, ma fornito da "yant aggio dìfhperh^tme 
fale, di camercjdiiogge, CT di fneflre fregiate , 

* CT adorne in apparenza di marmi Kyfffricani , et 
Crea: ^ ricco per tutto d'oro, CT d'Ó^Jurro .'Ct* 
all’incontro imaginateui che la Gierufalem libera 
ta fia lina fabrica di non tanragrande'^a, ma he 
ne intéja, conte fuemifure,0' propcrtioni d archi 
tetturd CT* adorna, fecondo il conueneuule, di aeri 
fregi, colori J non hk dubbio, che il palagio piU 
. numero fò di flange, CF f nago , pi* 
'yijìa,diletterà a pieno a femplici , O" *n>n inten* 
denti iU deuei materie profejf ori di quell’arte , 
f correndo in effe i falli, et i non 'Veri omamenth et 
rte^e^^, mena Jidis fatti ne refleranno, ^.dara 
tara nunratùr dilttto L’arehitéttara della minor fd * 


tara maovier diletto l'architettura della minor fa 
... ^ B' 4 ■ hicd, 






il 


I 


IrUa, come corpo lene tntefo dà tutte le fue fàrtt 
Ct^ R Quefia Jtmditud'me quàdrà in quànttt k 
. quello, che è 'yojìro intento di dtre: ma il fatto (la , 

chei difenjòri dcU'i^friefo nonni faran buono jhi 
. egli habbta fabbricato il fuo poema fopra diff . 

, gno falfo, hàlendoji della ragione^che Irai dicejie^ 

che non dee la Ifolgar lingua obbligarji alle leggi 
della Greca , C7* della Latina . 

Ri(p. Non gliele faranno lìcuramcnrc : ma non per 
quelb ragione,cIi’è prefuppofta dall’Autore. 
Ma diranno , che nel Furiofo non é cofa nin- 
na contro alle regole d’Ariliotile , e all’Atten» 
dolo, come s’è detto, toccherà à prouare il 
contrario . Però a introdur quelli paradofsi ci 
vuole altro , che prefuppofti^e inunaginizio- 
ni. Diranno i fautori dcU’Ariofto ,anzi del 
vero, chc’l fuo poema è vn palagio pcrfcttif- 
fiino di modello, magnificentirsmo,ricchifsN 
mo » e ornatifsimo , oltre ad ogni altro; e 
quel di Torquato Taflò, vna cafetta piccio- 
la,pouera, efproporzionata , per lo clTere baf 
fa>c lunga , oltre ogni corrifpondenza di con- 
uencuol mifura : oltr a ciò murata in fui vec- 
chio , ò piu torto rabberciata » non altramcn- 
ti , che quei granai^ i quali in Roma, fopra le 
Terme fupcrbifsirac di Diocleziano li veggio 
no àquerti giorni. 

Dia]. CT' qui faranno opinati k difendere la loro opinio» 

ne .'CT'fe db fia »fara bifògno conuineetli con al - 
tre ragioni .u/f T T, Ho detto , che le regole dell* 
arte dcU*£pica poejìa > approuatcdal mondo per 
‘ X tanto 



Dial. 


' ... . . *? „ 

' tdnttfècoU , nelle lingue che fone ptu in feerie » 

per hauere hauuti più chiari fir ùteri , che lUltre , 

fono appunto , ^ han quel Ifalore , che hanno $ 

prtnciptj delle dottrine , k cui centra dire è indith 

dt hanitk : 

Ri(p; Le regole deirarce fono veramente nella poe- 
sìa > come le ma fsime nelle feienzerma non 
per ciò , che dice l’A ttendolo, cioè per l’aue- 
rc auuii piu chiari fcrittori, ma per l’efler fon- 
dato fu la ragione : fenza laquale non bade- 
rebbe ne Teìemplo d’Omcro , ne lautoricà 
d Aridotile» ilquale non nc l.afciò ammae- 
ftramento nella Poetica, che non folle fonda- 
lo fu la detta ragione, 

pero colore che contradiranm a ragione cefi chiara, 
CT* all’ autorità d*^^rtl^ot^le , ^If curo firefle» 
ranno per fempre nella loro oflinatione . 

Rilp. Se aueflc detto ingannati aurebbe conchiulb 
' a fuo modo . 

DiaJ. io pff, fotè altre non faprei che farci. CiytJl, 

J^auehdo yei dette nella Jimilitudine , che reca • 

« ta hau^e di due fahriche , chetlina di mal dife* 

gno , intefa per le poema delT ,ytrieJlo,fa più 
diletteuole alla hifla,per hauer più numero di 
flange jper ejjèr piu ricca , cr adorna , che l’aU 
di perfette modello non e, 'intefa per lo poema 
ddTaJ^(che nenpiufghuolojperhfar hreuitk, 
' ^ qui innan"^ diremo) par che nef^ua/hefi 

* vene l Orlando Furiofo ha lUmperfettìone della 
fauola,e^li in tutte I altre parti fuor che inquefl’y 
^oouan^ di Me^a la Gierufakm Itherata, 

^ Enel- 


Rilp. E nclValfrc parti, € nella fauola eccede rArio» 
fto fenza comparazione , dato , che ciucila 
della GeruCalem fofle fauola,laquale efto- 
i ria tolta di pefo, com’ognun fa . Onde l’Au- 
tore in quell’opera none poeta, ma riduci- 
tor d’altrui ftoria in verfi . laquale ftoria coni- 
parifcc cosi bene con quelle paftoie,quan- 
* to farebbe la Metafifica ridotta in canzo- 
ne à ballo* 

Dial. v/fTT. Ben che le Jtmilìtudim t e compar trioni 
non fempre corrij^ondano da o^m parte al fto 
comparato ,pure nella Jimtlitudine , ch'io portai , 
s'io diflt li poema dell'^rtoflo eferpiu ua^o 
più ricco, che non è il poema del T a^, ci ^^giunfi 
U yoce in apparenza , liolendo intendere parer 
-V così ad 'yna ViHa imperfetta . comeper ejfempio» 
L'occhio no^o giudica di putgrande'^K* la Luna 
. , che i{ualji 'yo^a altraftelladel cielo , nulla di 
meno l'occhio dello intelletto degli infendenti di 
pro^ettiua ^giudica auuenir ctoper difetto della 
corporal 'yma ,da cui quanto piu l'obietto fifa 
lontano:, tanto più '>«» mirato con minore angulof 
IP'piafi'ya minorando :ma quegli giudicando 
le cofe^come realmente fono, ct' non fecondo l ap 
. paren\a , feorge l' altre felle di maggior gran-- 
) dtTff^jChe la Luna non e.però la uaghea^ dell* 
Orlando Furiofo può con apparen^ dilett ar fola- 
mente l'occhio, che in que^o particolare e l'orecchio 
^ di chi non intende , ne Jcorge la realita : ma la 
^ Cerufalem liberata può dilettare l’intelletto ' , o' 

; l’orecchio iifieme degli intendeffti* , , 

Secondo 


Digi 


Dial. 


Rifp. Secondo quefto difcorfo gli arcliitctti nona- 
urebbono à tener conto di quel che pare : ma 
- guardar folo alla verità dell'cflcrc : c le figure 
dipinte nella volta della noflra Cupola do- 
urebbono eflcre di tre braccia, c non piu : e fc 
ci pareflcro mofche , o zanzare, aurcbbe à ba- 
^ (lare , che lo ntellctto conofceflc egli la veri- 
tà ; e male aurebbon fatto nelle lor fabbriche, 
e Michclagnolo , e Pippo à crelcerc le mifure ' 

' de' corpi, fecondo le proporzioni dell'altez- 
.zarcfalfè regole incorno à quello farebbon 
quelle di Vetruuio, e di Liombatifla . Bella 
legge ; fare vna cofa , che fpiaccia al fenfo,del 
quale ella c oggetto , perche poi lo^ntcllctco 
v’abbia à riparare egli . 

C kA R* Troppo t signore %Attendolo attrihuite 4 
^Hefio 1/ojlro TalJo , Iforret pur intenderla me- 
: ch'io non fo in che cofa conjìjla la diuinità 
> deU'cArio^o , che hoihauetepur confejjàto, ch’e • 

flthabhia : concedafì ch'egli nella cofhtution del» 
Id fauola ceda alTaJfoj non so fe li cederà così 
nelle altre parti di poejta . 

Kifp. Tanto ncHaltre parti, quanto nella coflinizion 
della fauola • 

Diai» lATT, Non niego io , Signore , che foptà la fa- 
Mola non ben formata dall'%Arioffo , non hauejfe 
egli potuto fabricarui ottimo cojlume , ottima fen* 

. ten^a tCT ottima locùtione rcomein hero feli^ 

) eementeha fabricato la fenten^a: ma l’TcceUen* 
^4 'yofra teJH feruita di por fine à ifueffo ra^- 
ehUo non yorrei peeaenarmi nomo * 

di troppo 


£ trofeo feuer» j ér che tmportd pm , effer 

riputàto foj^etto giudice in quejio particolare :già 
che ella chiama tl rajfo mio , come che quanto i» 
ragiono fujfe per affezione t ct* non per la 'ferità. 
C xjf n. So che l’affetto non fora l>ei trauiardal 
>. douerefè bene hauefe ad e j[Jir giudice di '>e j jlef- 

fe *. ne la herità dee difhiacere ad huomini ragione 
, itoli, 0* profejfori dt lettere :pero piacciaui dirmi 

particolarmente in che cofa il Tajjò fa in bontà 
poetica fuperioread’<XriofÌos0' in che cofa per 
• auuentura l’ufrioìio in do auanTfi d Taffò , 
kATT. piu tempo di quel che hahbtamo rtchie 
derebbe fi fatto giudici c , poi che a heder do con • 

, terrebbe , che fottilmenre ji efaminajfono tutte 
le parti , cofì principali, come minute di poe- 
I fia: non filo le formali, 0* le materiali del^ 

. la Epopea. Afa poi che così comandate , io in cojt 

£ran bofeo faropicciol fafeio , non hauendogia ad 
in fignar l'arte della fatuità poetica, ma ragionar 
Ite fiiperfcialmente à '^oi, di quella non filo profef 
i .. fire , ma in buona parte maefiro. perdo , n andrò 
raccogliendo filamente quel tanto , che alla prefin 
j te materia del nofro ragionamento mi parrà ^che 

fia neceffario • Et faremo cio,hauendo confiderà- 
tiene alle parti filamente dell’ Epopea . Habbia^ 

- nto Cedute di Jèpra,che co fafia poeta, 0^ detto, 

thè egli nel fuo uniuerfile altro non e , che imi- 
tdtor di co fi, 0 d’attieni per me:cs del parlare . 
Ri(p. E di fopra abbiam rifporto > che non del parla- 
, re fempliccmcntc,ma del verfo. 

Diai* r fiora facendoci da capo,0* Itelendo diffinir*,eht 

. tofa 




tojdtmportt Epteop0etii,ct tontenterémo pur d‘ 

“ynd Ur^d difJìnitioHt i dicendo , che e^li JÌ4 
imitdtore d dttioni d'iUuJhtperfone , 

Rirp« Kon bafta,che razione (ìa d’illuftri pctConc, 
ma bifogr.a , che fia illuftre eHa; perche fi po- 
trebbono indur de’ Ke , che giiicafTero a' noc- 
cioli: e non valeilriipondcrejchc ciò fareb- 
be contro al decoro , perchè il decoro none 
ncceflario allcflcre , ma al bene cflcre del 
poema . 

Diti. U ^udle mitdtìone éecioche perfetta dluen^d, 
intorno k quattro parti principali conuien , che 
lin^e^no del poeta perfettamente s’adeprit^* 
ritrout , CT' ojjèruiinjieme . za prima è lafauola^ 
la feconda e il ceftnme Jda terfa la fenten"fa, o* 
la quarta la Ucutione : CT' quefìe fono , ^ non 
piu le parti fermali , 0 di qualità j che tyfrifleti^ 
le dice hattcr l’Epopea » come che haUia ancor 
qurÙe diquatitkfo materiali chefdicanò.Hordi^^ 
ìemi hdurete'yoi per, buon pittore colui yche non 
habhia huon dipano, che non fappia dar ben l'om^ 

Ire» CT* non fagtudiciojò nel donare i colori all’o<m 
fra, che egli intende di fare ì c uf X. in nejfun 
eonto'.anh perche altri meriti nome di buon pitto» 
re»credo bobina di hi fogno di molte altre eccellen- 
te :fi come dimofrarji perfetto art^ce ne’ fcercì, •' 

0* ne’ mufcoli.faperben diuerftficaregliatti.etlt 
popeioni delle figure, cp' fecondo ilgrado ^ 
età delle perfone prefe ad imitarei^efiirle,^ dar 
gli i lineamenti ,et colorirle, fi che appaiano hor pie 
ne db Maefià o hor yHb, hor ferodi hcra rohujle , / - Q! 
i inora 


D 


hord diVudte , hor moUì : is/, in fitnipd con» 
^ uiene al pittore ojjèruare tante altre parti douutt 

ad arte fi nobile » che non e marauigltOìchefi come 
nella potfiaadiuienejcofi nella pittura hej^ianto 
rari ejfer /luelltjthe confeguifcano herogrUo dho 
note » w/f r r . ottimo e ilgiudicio di Itofira Ec» 
celetC(^ Hor no dirà ella » che *>» poeta ; il (^ua- 
le hahhia errato nella coftitution della fauola , che 
f ara appunto, comeunpittore hauere errato nel di» 

' ; CT' thè 'yn poeta , Uguale non habhia buon 

coitumCi (X che non l>aglid molto nella feuten» 
X** O' che non fi ferua nelfuo poema di locutione 
drtificiofa ( il che far arcarne pittore non hauer 

ben dato ì’ ombre , non hauer ben.colorito^non lifa 
* to artificio intorno àgli fcorci, a i mu [coli agli at 

tif alle pofitiani t CT* ulle heiti delle figure ) che 
quello tal poeta debbia cederemo' donarfipn liinto 
ad altro poeta , che miglior di lui habbia quei! e 
parti [ojferuate Non fi può negare, 

^tt. tordella fauola che e l’anima della 
poefia i difopraà bafianXa s'è ragionato: CT con» 
ehiufo ♦ che l’c/irtofio Volontariamente , nongìa 
per difetto d’ingegno , l’habbia contrale regole 
d’uArtfi«tile tejfuta di diuerfeJUdi CT il mondo , 
0“ Voi ciò confermate . 

Rifo ConcluTionec quella, come dicono i Loicj, clic 
. (coppia dalle premcffe. E però qucfta dell’ A c 
tcndolo non è data conclufionc , ma fcmpli- 
cc pcefuppofto , poiché non se prouaio 

lùenter ^ 

Dia^ Cv4^ T. Non 

^ " potrebbe 


u'ivjiiii " - to'.- 


t . f ftfttUe : póiche l’tXrlofto ftejjò il conftrmd in 

ftu luoghi del fuo poèma • Dice in 'yn luogo , 
t.i! Mapeuhe'\ariejìlaà'yarietele, 

»» yopo mi fèniche tutte ordire intendoi 
• £t in 'yn altro, 

yi dì molte fila ejfer Infogno farmi ■ 

>, condurla gr antela ch'io lauor^9 \ 

, Le piu fila noniìupedifconorvnità dclJfffauo. 

la : ma fi bene le più tele /Onde fc l'Ariofto, 

< in ragionàndo del Tuo poema ha errato nelle 
parole ,“i*ha fatto in quelle a yarietele. Ma 
può faluarfi , che per tele abbia incefo certi 
cpifodi, che tutti infieme,poi fi congiungo- 
no, c formano quella gran tela, che egli piu 
correttamente diflc neiraltro luogo . E chi 

• non fa, che Ariftotilc, parlando delleroico, 

- ’ difle, che in eflb , per lo eflere narrazione, era 

lecito fare infieme molte parti condiicentifi 
àfine, perle quali s*accrcfcc la mafia delpoc- 

- ma. Ealtroue fauellando della tragcdia,di- 
cc , che fe la fàuola dellcroìco farà vnaj ò bre-» 
uemente dimoftrata apparirà topicoda , óve* 
ro accompagnante la lunghezza del verfo, 
riufeirà annacquata . Ma fc farà più dVna, 

• cioè comporta di piu d’vna azione , le man- 
cherà l’viiità , fecondo ch-ella manca airilia* 
de , e anche airVliflèa,nellc quali afferma, che 
ha di molte di querte parti ; benché ( cosi fog 

' giugnc)^uci due poemi ficnó ottimamente 
^ comportile abbiano la detta vnità, fecondo 
chcconicmc la lor natura, Macheimpor- 
‘ ' ter ebbe 


tv 


Dial. 


rcbbc , quanto aU cflcré di quel ^ocn^a , che 
l’Arìofto awcfie dettavnaco(a,e fattane vn'al 
tra? Anche Omero dific di cantar lo (degno 
d'Achille > e cantò quella parte della guerra 
Troiana , che comincia dal detto fdegno : co- 
me (ì caua da Arift olile ftcflb , il quale affer- 
ma,cheeziaiid(o in qucdolìmoClra diuino 
Omero >pcr lo non auere medo mano à de- 
fcriuer la guerra tutta, benché aueffe princi- 
pio , e fine , ma di cotal guerra prefa fola vna 
parte : del quale fdegno lì fauclla tanto poco 
da quel poeta, che manco d'vn libro lo capi- 
rebbe . E diciamo > che comincia , perche non 
termina con effo fdegno , m a pada auanti pa- 
recchi libri : tutto che anche il fecondo fde- 
gno, cioè quello contro a Ettore gli (ì facefle 
buono in queda ragione ; che bifogna andar- 
ci di bello* In brieue la tela>e non le dia c 
quella, che dee effere vna nell’Epopeia : o tale 
è quella del Futiofo : ma tela larga ^ e magni- 
fica , c ripiena di molte fila , le quali fi parto- 
no tutte da vna (bla teda,efinifconoin vna 
fola coda della predetta tela . Là doue quel- 
la del TalTo, anzi, che tela (i può piu todo 
chiamare *vn nadro^òcome (ì cliiamaà Na- 
poli • vna zagherella . 

£t per àuuefittérà in alcun dltro luogo. e^h fiejfo 
fateilimonian^a , ^ confejfa apertamente ^ue^ 
fio fùo fallo , Et effondo così jColui che fopralma 
hìHorta haura ordita la fua fauola d ima fola 
étùone f come (^irifiotUe infogna ,^7' il mondo 

appreua, 


Dlgitlzr 


! 


4^»Mé ^ntn foragli JdeometiiLirpm in fttfid 
pdrte^he Ltdouico xyfritjìo ^c^A-R» si: mé mi 

^ V Ifinuienc , che fi tene il Tdff 0 e fidto efiruétore 
di* precetti dé ejferudrfi nelld eefhttdion deUn 
r fdu9ld,n9nhd pero rttnudte di propri» if>^c^ne 
i»fd di mdrdt4^Ud:(y perdo eglt in queffd pdrte» 
r fdr che pm tojh hdhtid finito ttdjm», che dupti 

Bdtifi Udd • Ld doue feCtAdofio/l chidmerd dd 
idi Ifinto meli' ordimento iO* te^itnrd deiU fd" 

doldt 

F ifp. Qtelto non farà «gli • 

Diala per dduentmd tdUdnKfrk neSd inuentione • . 

%A T T. intorno d do non dico , che il Tdjjo Jtd 
fidto ritroMdtore di cofi mdrddigUofi ^ 0^ che in 
^uejld parte pojfe paragonar^ d' Greci poeti : 

F iTp. Ne anche à molti Tofcani . 

Diai» ma nedncol’%ytrio^o , con fddpdcct fi potrà dar 
^dntod’hduerritroMdto cofi rare t hduendo egli 
condotta di fdo finelafaudd • di ctngid fd ritro~ 
tutore il conte Matteo : 

Riipa Bafta^ch e* non abbia fcritta la mcdeli ma'part c» 

• Perché ne anche Omero cantò azione non 
dependete da trapafsata azione : anzi feguitò 
quella della guerra di Troia , che altri « ò de- , 
fcritta, ò trouata aueoano innanzi à lui:e’l 
fimigliance fece Virgilio , feguendo quella 
d’Oniero . Ma il Taflb ha fcritta la medelìma 
. parte appunto» che di piu d’vn^autore fi truo- 
ua eziandio nelle (lampe • 

Diai* e fi ce/d d'dccidentale inuentione hd di huono nel 

fdo poema, il tutto e tolto ddpoeti Grect,et Mattini, 

C Vn 


Rifp. Vn maeftró di fcuola nfpon'dcrcbbtfrchcW^i/ di . 

^ Elum j ^uod non Jìt prius . Chi rubo mai j 

•i più di VcrgiliOjchc infino a’ verfi interi toìfc I 

^ a^octiftcfsi della fua lingua? Bfeporcneriuc | 

% dctfegli il corno, crcderrera noi, che Omero fi 

leneiTe anch’egli le mania cintola ^ l penlieri | 

» fon comuni à ciafcuno , e^l Fatto ,.fta neirefpri J 

*■ mcrgli fclicementè : nella Cjual cofo vcggalì | 

vn poco il marauigliofo ingegno deU’Ario- 
fto: che quando ruba, ruba in maniera, che ^ ^ 
moftra , che i rubati abbiano rubato à fui . • * ^ 

DiaU • VkA R- Neil Tdjje hd egli yfatà negltgeif^d in% < - 
^ueflapdrte ^poieheefdto molto accorto tnfer- 
> uiffi del trottato d‘dltri , (£r arricchirne tlfuo poe^ 

m». lX-TT. Per quel chea me pare , egli fd ciò ^ ^ 

nella fenten{a tO' dlcuna Ifolta nella locuthne^y 
'li." trdjfortando Eynd,c?' l’dltrd di pefo ddll'yna^ - i 
V /> litguanell'dltra » Aid noiragioniamo bora della 
■'<■■■ fduola niauifi quejla per Ifintd, 

Rifp. Il Pellegrinò, per qud , che fi vede qui , e altro- ^ ^ 

; ue,non vuole , che i perfonaggi introdotti da • , m j 
lui in quello dialogo s’azzufiìno infieme per 
dife fa dell' Ario fio . 

Diala yegniamo all* altre parti del^ Epopea, 

■> Dee così l'Epico , come tl Tragico poeta hduere il 
t- foiiume : (st coHumato diremo efìer quel poema 
narratiuo Dramatico ,o mijlo chejia , quando 
•• nelle parole^ cjr dttioni delle perfine, che ragiona^ 

, nofjicon^ceràlaelettieneodineltndttonedell'a» g 

l ' À nimo loro in fuggire , o feguir qualche cofa. pero 
diciamo con ^tfiotUf , cfoeal poeta', perche do 
#•' ojferui ] 
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f&f^ttMmente . hifi^nd hduer VmhU À 
qft^ttro maniere di cojlumii 

Kiip, Qj^a 1 fi, é non maniere. ' <j 

Dia^. ^ Cr U prima è , de/a bueno , U feecndd , che (ia 

"A . cenuenenele , Uter^^a , chefiaftmiie , e la quarta •' T 

benché alctmiye^liaM, che nm 
^ fieno p,u che trt^lferremo dichiarando, cr ejfem 

' ' flijìcan^dt mana in mano , trucie ^yfrtflot ile, 
che tl T'r^ico , cr/'rr confe^ue^^a fspico poeta 

‘ faceta eletttone nel fuo poema dt perfine dt buon 

* ^ coffutht, ma dt me^ana bontà : nin ottime del 

tatto , ne del tutto ree . Ma per mio aumfi , di 

tragedia , deOa quale è proprio lo fiauento -cr la ■ 

l * * affitti ( fecondo ^riflotile ) che 

, ■ ' fifrocacctanoper me^o tale.Ma aU'jspopea non fi 

ntega d'ammettere perfine di bontà nel fupremo 
grado, ar s'intende chefyna,cr Inoltra debbe *1 

• etofare nelle perfine primiere nell'attione , in cui ' ' 
cada la mutatione dello fiato, di felice ad infelice, 
oper hppofito , il neonofeimento , ©r cofe fimili*. 

£t m quejla prima maniera del eoPiume ffi ben 

riofio intitolo 'tifilo poema OrlddoFuriofi, 

Rif. 11 titolo non può fare clTere <]ucl che nonerbi- 
fogna veder quel , chVfcce : e bciich egli ftef- 
fe meglio, chc’l ti tolo s’accordaffe col fogget- 
to; tuttauia rArioflo errò in quefto con Omc 
ro ; il quale in quel poema , ch'egli intitolo 
cofe d'ilio , diffe di cantar lo fdegno d'A- 
chille. 

Dial. ^ tntefeprtmeramente , non hauepdo riguardo 

C 2 tll titolo. 
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él tittU, di tdntdf M^ìert , e§me teff di cdfd 

d^EtU: 

Quefto c vno ind minare, c bifjgncrebbcjch e 
lo confeflàffccgli . 

wn di menold propo/itUne del p*o Ithre dppdrt 
diuerfd di HHefte f*e prime intente : poiché « 
preponendo , egli dice * 

19 Le donne , i CdUdUer , Vdrmì» egli dmori » 

„ Le eortefie^Vdudd(iimprefei*ednto » 

Ld onde dicendo egli di holer cdntdre in >«• 
uerjdle donne , canaiteri , arme , dmori y còrtefe , 
CT' diuerfe imprefe . , nefegue , che tutte leper^ 
Jone , dd lui introdotte nd fuopoemd $ s ‘hanno 
tpme primiere ned 'attiene y non Jole Orlando » 
Huggiero j Carlo , t^gramantet CT gl* ditti 

ddcojloro dipendenti i ma ettdndio tutte Idltrt 
introdotte nelle digre fieni j 0* epifod ^ . 

^i«ga(ì Quella confeguenza. lAriofto snella 
propoìta del fuo poema >vsò quella figura, 
che fuol dcfcriucrc il tutto con l’annouero del 
le parti : e volle dire : io canto le cofc,che ac« 
caddero nella cotale azione* E perche le cofe 
fi fanno dalle perfone , c l'opcrc cauallerc- 
(chc fi raggirano principalmente intorno 
ad arme , c amore , perciò cominciò in quel- 
la gutfa . E(c a’ caualien mife innanzi le don- 
ne, c fiato Tempre cotalcoftumc di far quefio 
onore à quel fedo • E adunque da ridere il vo- 
lere , che quel poeta , per auere vfata quella 
figura , fi ua tirato addofloquell*obbligo, che 

l'Attifldolo nc vorrebbe pcrfuadcrc, ezian- 
dio, 


*9 

' dio , che aueOfe fatto male ad vfarlo , che lo» 
fi cede . 

Dial. £t qui fBtrete Itedmhaueri egli dati luoge nel 
Jìto^oeniaà perfine fceleratifiime , del 

tnttB indegne, centrà^li’nfegnnmenti d'tyfri- 
fetile^jl ehenenff^Hà dir, che hMé fétte il 

Rifp* Il poema del TafToèsì Areico, che ii fatica vi 
poreuan capir le buone . Ma nel Furiofo del- 
TArio Ao per la Tua ampiezza , fu ragio ncuol 
cofa dar luogo all'viia , c allalcra maniera 
dell'cfcmplo: cioè al buono, percciochè s’iini- 
tafTc^c al maluagio per mecterlo altrui in odioj 
c s'apparafse à fuggirlo.Ma non fono anche in 
Omero i Terfìti, i Ciclopi , e altri limili af- 
fai^ E quel che piggiorc c ; non è il fondamen 
to> fopra'l quale è fabbricata Tlliade, tutto 
- fceleratiCsimo ?E non vale per no Aro credere 
]a ragione, onde AriAociie feufa TEdipo dcl> 
refsere fuor della parte rapprefencaca allo 
fpeteatore : anzi farebbe meno importante il 
difetto nell* erto della fabbrica, che nel fon- 
damento, che regge il tutto . Olcra ciò : che 
bel coAume s’impara da Achille, da Aiace « e 
daVhm? , 

, , fraetmdus , inexeréh'dis , deer : e t, 
ed c Tcroc principale . E d' Aiace fu mai il piu 
be Alale huomo f e d’ VlilTc il piu ingannato- 
re,Q il piu bugiardo f £ che bel coAume è poi 
quello di tutti quegli altri croi, Velière (innno 
,a NcAorc i ch’era otcrcpito ) còncubinari / £ 

C 3 del;' 



• ^deirVliflca altrettanto >€ peggio potrebbe 

dirfi. E ncirEneadcjchebel cofturac é quel . 
d’Enca già maturo» c che aucua vn figliuol > i 
' già grande , che doucua imparare à viuere , e 

• prendere cfcmplo da lui ; nel tempo, ch’egli 
b aueua per le mani sì grandi impreCe^e à pianta 

re il fondamento dello’mperio di Roma , il 
« che à lùi era flato riuèlaro, Tatidarfi intabac- * ' ^ 
’ cando, c perdendo negli amorazzi à guifa 
^ d’vn giouinetto; e tradire con sì federata frau 

• de quella reai femmina, che ignudo, é tapino» 

' edilèrto l’aueua raccolto nelle fue bracciale 
. apertagli Tanima , cl corpo? V difsi mai il piu 

(bienne tradimento di quello ? ed é feufa da 
bambini il rifugio del comandamento di 
' GioUe,e fuor d’ogni verifimilc : perchè da 
<]uelIo Iddio , che s’aueua per lo fupremo,non 
poteua venire , ne cortiandamento , ne infpi- 
razione , fc non fama . M a T Ariollo » fc cò- 
' (lume maluagio, ò don buono » mai indufle 
‘nel fuo poema, in Carlo, o in Agramante» 
ciò non fece » per auucntura . Perchè tl rom- 
■' pere il giuramento per la libertà de’ fuoi fud- 
" diti per lariputazion de* fuoi regni , maf- 
(imamente contro à popoli d'altra legge , li 
può forfè feufare à grande equità • £ fe fìnfc 
' Orlando FUriofo» non era il principal pcr- 
fonaggio, cloche incontrario s’argomcntidal 
titolo»cgli fu leuatOjó piu rollo fofpfefoil fen 
no, e rarbitfio , per diurno giudicio , c per 
pwga ammenda de* pretcriii^illiruoi : ne* 
c quali 


I 
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I , qn^li anfilicivalcnt^ huQmini incorrono al- 

^ 4 cvn^,voUa;eoonhaueua,comeEnca>figliuo 

»,.li,à.chi dare efemplq.Éfc Ruggiero fi la fció 
. . prendere <la Mciu%. aoQliVg^i fu c ollretto da 

* qri^gliincanri jnon era ijkprimop.erfonaggio, 
ed era giouanc d’anni , Ma chi y.okfle anche 

. - vederla piu fi! fìlq,e«mndiq n?l Goffredo, ^ 

. così (Aerile , e cosi fniuhto pòe^na , faranno di 
quede ) ó di piggior cofi; , fenza bifogno ,dcl- 
. la fauola • Ma qualpuo efler piggior di qiJf 1- 
. la, che del continuo accompagna l’argomen- 

' ■iÒdi.qucIpoema *.frpcrò poema,dirfipotef« 

- fé irCtpè Iq’iubrattarc ftoria pia con fo:^zU’- 

- re di vizi.catuali j c.oQuicidi in perfonc di Cr^- 

ftiani , c amici j e sì fatti ? E a huomini illurtrji, 

. *«celèbri'dilanHW divrU,.coi)oratidif^a,^ 

^ diinatiàfiq>ari*ibttirc.aflfetci , e peccaci. im- 

^ mondi , infino allo’nnamor arfi di faracine, c • 

vpfrellc’volcrfiT'V.ccidclre.yC anaf mutata rc,^ .qliii 

• baione,? .li- ^ - i ^ 

DiaU ■ ilquaUbàitehdt princIpÀ CMràdic 4 /a 4 re il réf'‘ 

> Oer^filethmr 

’Mtvme» (ifèrttt di^oUcpttf 9 ntj, nÌ4 Mt(e 
' ; che iiip" 4 egntditxQmh 4 \fi^^^ 

.di amfvettcrfti alcfffi^ìifyUe , p C4Um^ » 

il ’:pjtr suturar Ufuafm*oUi,.$^HeUcfiji^tette(4plf(* 

V ; ' cht iUfeeanda mnìer* MI eo^umi, r a»-/4 

i ...HuitleconutnicaòaJcun^dtltdUre.tfeinatti^rc ^ I 

c . hifognandojil buone il conneneuolf^y^l ftruM il v 

^ fomtntuola , cr ^l’tgnAe ilconutntuoU : mé 

^ . ■ i.u\fer.f< ‘ 

C 4 ‘ CT4ÌU 
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éSd profefìm JeSe ferfine , JfmoflrdnJtU 
téli ne Uro étti y ^ pèrde , tjuél^ richiede . Ls 
é^uél cenueneuole'^é non fu gtd ojjeruété dd 

* Zodouico u^riojlo^oi che non held/e eonnenien'^é» 
'fecondo éicnni , che unsero ftejjè con udleind 
ténto tempo effemtnàto . 

Ruggiero«comc s'c detco«era giouanc, alla qua* 
le ctàyrecódo il Mondoi farebbe piu rodo fcon 
uenuro il contrario , fenza che fu forzato^ co- 
me dicemmo > c, parrirofene^almanco non vi 

' ritorni piu , c l’amore era tra perfone della 
medefìma legge: ma il Rinaldo del Gollre- 
do fece peggio, che rAfino,e crilliano vo^ 
loiitariamence tornò à rinnamorarlì di fa- 
racina . 

Md é tnt par fèllo md^iorc y che jRÌeciérdetto 
it^énni Ftordf^ind d quel modo » che egli in- 
génnò: 

Lo Iranno di Ricciardetto direbbe alcuno, che 
folle (ìmile à quello, che daTuoi lodatori s’at- 
tribuifceallapoefia: dal qual dicono, cheli 
parte con piu profitto longannato^ chelo’n- 
gannante . Ma che ha à far quello col conue- 
neuole f Era Ricciardetto in età , che l’hauer 

< fatto altrimenti farebbe nel jx>ema apparito 
fallo di fconueneuolezza :n come anche in 
Fiordifpina,ilnon auer moRrato di credere 
d canta fauola li incredibile, poiché tornaua 
(anrebbe detto Famico della Belcolore ) à fuo 
vopo, farebbe da molti Rata tenuta Iciocchcz 

* a»i . In qualunque modo non lì potrebbe ^hia- 

* “ mare 


l- > 






,tl 

mare inganho quel clic fi tocca còri manorm'ii 
fc 1*A tfcndolo ha errato y e per Io fcooueneuo 
le voluto dire il maluagio ; fc ncllo*nganno di 
Ricciar-^etcoèmaluagità di co(lume,alpeo 
caro feguira immantcnente il gafiigo , cioè 
l’cflcrc ft atopreflb , che per perderne lapcr- 
fona . Le pàcole poi r non nimr di tdmht* 
ri ite,'' recitando fatto amoro(b« ì perfona 
d età matura » non che à colui > che era ancori 
fbarbato , non fi dirconucrrebbono,mafsima- 
mcntc yjdhe rafcolrature non era anch'egli \ 
^ • Vn Seoocrate . IVIa c bella colà, che in tuttol 
Funofofi va fccglicndovn luogo pertrouar 

10 fconueneuol nelle parole « e negli altri non 
fi rien cura di molti « che lo raccliiuggon ne* 
fatti.% dìcefi ; r di mette dUtèfeenueneuelei^^ rfe 
non fi dice quali»perchè nel vero non vi fono* 
Quefio fi é inganno non quel diRicciardéc^ 
to.S.c^lióno quei > che voglion biafimar chft 
che fia , lodarlo almeno nelle cofe che loda* 
tifsime fono, e ammirabili appo di ciarche* 
dóno: perche non fa mottoTAttendolo di 
tante marauigliofe efprefsion di coftume, che 
quali in ogni canto fi rìtruouano ncll*Aric^ 
Ito^ Puofsi (èntire parlar piu magnanimó| 
piu reale «piu eroico i e piu accompagnante 

11 ^coro della perfona , che quel d’Agranjan 

à Rrand^m vtc f 
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Cos^^arUua. Brmiiimm > ed ers ' v > » 
Ji^er ancor molte altre cofit _i 

’jMa fu con Imce ihatd faccia altera ^ 

"pai Pacano ^intéiretto, che ^ 

^emehtd ^er'ceyiò\’efH:i;^h^ ^ , 

Él la tua ^e Ìo£ni dliro > che*Jt poJ? \ 

fìMe chiamato ^configìUr -non^a^* fr\ 

£ che^l confato ychemi dai y- proceda- 

^Dà ben y che m*hài yoluto ì r yuómf aiéò^^y 
'^ó ndn Jo^faW{èiì yer . come io tet ^reda^ 
'^^ando.qufcqn Òri andò \ 

fc^^derrokmx ^ t ■ 

Pii rjuel dra^an^che f anime diuot^a kiv^ n 
^he brami technel dolore eterno. ' P 
^mtdl mà^dèpóter't^arre atP Inferno ir * 

Ch^ yifica '}^!pèfdd j ha neftm ór£h9 ^ 

!^prnarc : 

£%^mmte fM difegng a '; s 

fi (jual ne\o jnetu yneyede Orlando '% »ì 

sia (fueìchìeyml -i non potrà ad atto inde^o 
(Di Mè , irkìfviiàrmi tnki ■ timor nefando . 
Siiofojsi certo di morir . *W mòrto 
ìnfima refiar , cH al fanone miof tr tofto» 


ai 
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Ortifiiòi ritwniu^ ythefe 

*Non ft dimctnt ih (juèflo ca^o armitto > 

Cht turni sp fidato o^£i oraiorty ' ? 

al troHerraJ^i Orlando accompagnato» - 
Si^de liltìme parole yjcirón fuor e • ; , • • 
,Dtf/ petto accefi (^^^amantf tr^p,^. 
e piu c;,qnueueuQÌejajids| ^ofa dcjla quaie^iim* 
giona. i 

4 ^ / trimenti il pkenK^o non riSpofi . ah 
che Col capo accennando che fanale*. - 
Dial. < ^ thè nerrandfi e^i pai il JkectJfa a Ra^ierdgli 

efcano di ho^ea parale ’ non d^ne d*£roic4 pet^o^ 
nn, fi eorm quella deH’attaua, che‘eomìneik\ ' ' ' 

>> ’Jponranùràt tamburi , o' fiondi frembe," 
l:t quel che fe^ue Vmàdimoltetàltrtfiihili fhn* 
ut^uale^ è ripieno il poenia dell* x^fìilhifthe 
noft-^ìoua portane Htte : le quali per auuentUré 
rendókalfnrtimém'^t^dghifiim^^ '^ma firn' del 
futte'iridtgni^dt^tifonhaìEraieok ‘ • ' 

Kifp. Già <€ finito, clic Étoicoi cRdittanzoè tut- 
to vna? e (Stende Ftora^nzt» per Vhdctoico 
I • allcgrò^ed’ieftttCO per vn nofofó ,^^piacéuolc, 

' ciconffeiitlumoi che in rjoià i etpi^Uò'fczza 
“'iJ Ooffté^refti'^'difópra. ‘ •' . ' 

£t itt qUefi 'fktkda partè%Ìyafiufik%ota- 


DiaL 
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quefh ^dfimo finge « 
ihefia fiate il pafiert} mn par che k tàlkfiftrfiné 
'• “ tome 


fdnt»^JpimJÌ£mnt . D$c9n9 dnetrd , iht mn (U 
, ttnuef^d dd xyirmidd» ne k Tdncredt inndmoTd^ 
ti dir ne'lm UmentipdràU cefi alte» 0^ drtL 
fia^e : 

Nofi dèe aucr vedute le lettere amorofe di tan* 
ti illudri autori} ne il ragionamento delZima ({(^ 
alla Dona dcl Ycrgelleh. E di cui fon piu prò 

S >ri i concetti^oetici , c le parole colte , che ' 
egli innamorati > che non hanno altra Eicccn 
da j e ci (Indiano principalmentc?Così potef* 
fe egli in (uo feruigio difcnderfì nel rimanen* 

V te. E perche (ipalTaalla mutola ilmaluagio 
, configVo»che da Vbaldo indotto dal Tallo 

S et fauio } e fedele amico, (ì da à Rinaldo nel 
iparcir(ìda Armida , cioè, che ù fermi av- 
. direi preghi) e i pianti di quella falfa maga, , 
che faueua ingannato , centra rcfemplo di | 

, chili poeta faceua profefsion d’imitare «cioè 
d’Omcro > die ad VliCTe fece impeciar Iprcc- 
chie per non fentirc il canto delle Sirene? 
ihe fe bene dìl’lfne , O* dH'dUre fojji eenuenute H 
, ferUdi^nitddelgrdd»t wn eomtemud t cerne 
• d feriti d'dmere * d* erudii il piu delle “yelte l/ien 

bene ferre in beccd fgrele trenehe, et imperfette, ' 

mngrditi, 0 * rieercdte een drte . Tuttd ìttUd ^e 
, flifilU ,0'dltriJimili,ehefdJlereinquelppem4 .LìQf 
/ine degni di fenfd, qetdnde nen ditte , pei che 
, . -fene eelpettehper treppdbentd • Ld ende dnee in 
i*. • fecendd mdmerd dei cefiume petrete^ yede* 

requdntel'i^ridfe digrdnltmgd fid dddtt{df j 



Tanto 
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Rìfp. Tanto in qucfto , quanto nel retto , 
piai* ' Zéter^é mdtiiaé e il Jimtle , il quale fecenJé 
éUutii , e$n I eguale e Itnacofa ntedejtma , 0 * 
perciò Mcene le maniere dele^nmeffen ejjèrpm 
ihette ; 

l^irp.. Ergo Arittotileii pome qùattro (àrebbe {lato 
vno fcimunitó. 

iaL . ma fi itegliame^ehe tra il fimìUf O* t eguale Tfi 

hahhia dtffireril^ i diremo , che VejferuanT^ del 
fimile codile appunto in quello , che dice Oratio • 
•, t^utfamam fequne . 0 poi • 

„ honoratum fi forterepanic %j 4 chiUem « 

•» impìger , iratundm , inexorahilis acer : 

0, juranegetjihinata:aihil non arr^etémm: 
91 sic Medea ferox , inuiSlaque Jlehilis ino : 

„ Perfidus ixion: loltagattrifiis Orefiès^ 
jjédle quali parole conformi a quel che infegna 
^riliotdet chiaramente appare , che riceuendo il 
peata nel fuo poema ferfonanotaper fama d'him 
Storia 1 0 di/aùola,dee fngerlatale » quale dalla 
fama deidhifioriato della fauola farà diuulgataz 
pereto VxAnofio mnfegut ne la htjleria, ne Tafa. 
noia d'OrlMdo : potche Vlfna , 0* l’altra U 
eelehra per eaSlifiimo figgi* » O'egU l* 
finge pa^Jtf » 0 innamorato • 
tifp. ScTAriolto poncfTcjchc Orlando fotte (lato 
fempte mai pazzo, aurebbe peccato corro al- 
, la ttoria : ma dicendo, che do fii in lui acciden 

! te di pochi meli » alla ttoria non ^ncrad^ce: 

' perchè quanto a)lo*nnamoramento«quetto eli 

accadde dciralctc volte» come potrà veder 

rÀtten- 
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TAttcndoTo Te^èrtdò fé ct^ 3é^Paladi*tìf. 

Dìal, ^ • ^tjèmjaajcufaal^^ do *• 

féguho là fautU fntd </<*/ w , daUd 

• ^Hale'tMtdfama, ehe oHdndò^Jus itdtà innamo 
fdtr^t rifonde tche (^ueHa.modernàJ'Àrhaìion hé 
c > ‘ • 'gii pr^f àditi inni mmdff puo' HceaerU dltii- ' 

menti ehe per Ifand : ‘ ' 

Rifp. : A* poeti ih qucfta pitftc c affai ognipod’ap- •!. . 
picco . 

DiaU • fdp endofi di tetto U Ifmtd eClmd hiflorid iftuee* 

ehtdtd^ •• 

Rifp. Addùcatur tcjcms . 

IDial. ónde ditùni^ iti quejìd parte dieoffuhtei nc» todd- 
• ' no VergUio t'il quale ficnfegui ne ihijfhia, ne U 
Jamd ^fingendo DÌdonf ^erji per amor d Enea 
'yceifd, fdpendoji per Vhiftmd ythe ella morì p et 
érmr di siche f Jù» Jfefo, ‘ . 

Ri(p, ScrAriofto aucflc fatto vna fimif cofaì»lcgo- 
goc ilc rtiitcrc ^e lc ruòte farcbbono, come 
^ fi dice , ^^^a frulla. , / 

Piai. nidin quefldter'i^mdttterd del cerume fifferuan* 

"tifimi (s’ie nonrningdrmo ) e fiato UTaJJo.FÌnge 
' • • ’ è^li Gettifredo Bugitene fatti fimo CT* f^e c»pi^ 

' ' tane -, 'Ràimondogudrnerio , Tancredi nipote di 
Baemondo Normanno , CT'Htri principi chrtfiia - 
tiiy che pajfdrene in %jtjid all'aequitio di terra 
finta t , 

Rifp. D’àìcunMiqùcffisè già mofiro il contrario. 

piai. ' I quali furono appunto , o faggino forti , o audacig 

0 arditi , conferuando la ìteutà della htfieria . 

Rifp. L’audacia non fu mai ripofta tra’ buon coftu* 

mi 
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!rj|,efTrpt?o Jq Wflic non «Jnpfrfónc, • 
,]3iaL ^uitndo mn fìgU dttrì1tft\fea^ fàOé- ^hatier Jìnt§ 
» 'JtikaUp tronca dt cdfà d'Efèjigituolo'dt ^sertoU 
• d$ i hduermtlitato nelU guerra dì Géfujdlem , 
>■« • ^rlijfficrtà,e^ti ejfire'fidto)$l terru 

' *■ . Federico primo, che fu ftttéfh- 

-•i • ùi 0 ottdHtg anni poi detUgHerrà', Ma in^nefla 
'' • fallo ha per compagno 'y ergilto nell ejfempto di 
Jiprareeato di Dtdonè : U quale per Chtflona fi 

* sa, non ejfere fiata à quel tempo, che Enea ^enn$ 
w Italia . ■ 

Rifp. Bcnchc'ctabbia' efcmpli dj‘c|uefto vizio^^non 
pur nc’ poeti ,ma-anchc tic* piu illoftt'i t:om- 
' ponitor di dialogi , nòn per ciò rclb,che non 
ììa vizio. 

Dial. Etldrimamehtefeparando dal fimile Vedale , 
"yltimamanieradelcofiume^ diremo, che irrotte 
fie infuna itojferuare l^egùaUtà nelle aniom , 
O'p^elf delle perfine ricetmte nell’ Epopea , con 
quefli-rerfi. *' 

si quid inexpertum fiena eommittìs , et audes 
»* ^ttfinam firmare nottam firuetur ad tmum 

Y *> ^l>fneoeptoprocejferit:crfihiconflet , 

^ • jI che non potremo dire , che habbia ojfiruate 

l*^yfri»(l* > pei che Rodomónte perfinanaoudi non 

- da lui finta^ ma dal Conte Matteo , di fiera nata • 

' M , terribile , fuperba , cjr di temerario ardire , 

facendo che t^Ufire^t i l>enti , cr la fortuna , 

' ' et che papi d’^fiica tn Francia, fen^a ajfettare 

* jlfuo Re , per mare tempeftofi : per tale'appunto 
t riceuato da udouieo t^riofioneifu* poema: 

onde 


$nit di lui dice • 

^ Hodomontt del^Uéle “Yn fiu »rgtglUfi • 

0, /^«n heUe mui tutto il meflier dtU’ 4 rmi • 
Ifellé lite poi, (he Rodomonte heU;t fon Aid»» 
drifdrdo per Doraliee^t^ fon Ruggierot et fon Sé 
tripunte per Frotuino dejhiero , non fé > ehe egli 
tonferm l*l>fdté temeTÌtkfO'JÌ€ré^^»<hedoue^ 
unno fir Rodomonte éUeno da ogni ragione,ma U 
Jit^e rifordeuoledelfuo debito, che era di /off otre 
fc ^^gramante fuo ite ajjidiéto da cario • £t 
’ giunto poi nel campo lo dejèriue j ehe egli hahbid 
fin ricetto à detto Re , che non hebhe | non fol 
Cradajfo,Mdndricardo,cr Marjifa,ma Ruggii 
re , fom’eglt 'yajjàllo , ^ eaualiero d*,jAgrd» 
endice • Cofe tutte rt^ioneuoU , (y' eChnomo , che 
habbidcongiuntdlaforte'^lj^ col fenno. Nel pon^ 
te poi del fipoLero dYfédrelU, gittate da canato dé 
jBrddamante, 'Yien finto jhe , fuori del fuo 
me perda l'yfato ardire > ct* d'infido , ch*egli tré 
(gémendo detto di lui , 

09 nel mancar di fede 

,, rutta a Ifoi la bugiarda %^friea cede) 

Fa che dtuenga ojferuanti(?imo della promejft 
daini fatta à Rradamante dt liberare t prigioni 
mandati in ^Africa : doue il coftume riehiedeud, 
ehe non ojferuajje la fede ^nefi donajjeper Innto, 
ma eombattejje di nuouo con lei , fi come fé Mdt^ 
a terra da Br adamante fiejpt : fer* 
bando indo meglio il cofiume della fiere^a di 
juarfifa i ultimamente U deferiue nel fine della 
'ìitd tcrribilifiimosC/' audace ^ fi conte fu 
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deftrht» nel principio JeS'drmi fie: poiché fen^ 

^4 conJi^lio,Jetner4riamentej inndn^ U porte di 
.fd che e^Ufolo dUd menfd delie no[:^e di 
. * ^fidi Im con tnttd U certe di Cdrlo . 

Rifp. Dcccicdcrf J Attcndolo,de prcliè Orazio 
dica tnexpertunOfC pttfondnt mudm , IVgualità 
del cortuiue non fia così nccenana nelle per- 
V fone note ; che farebbe fòrte da ridere . Ma 
lafciam <]ueflo . Rodomonte è mantenuto 
daU’Ariofto di coftume inetjualc , fecondo 
che Taueua finto il fuo facitore , cioè il Conte 
Matteo, il quale verfo lafine del fuo libro lo 
fa cagliare con Ruggiero , di che non douette 
ricordarfi quefto dialogiOa. Oltr acciò la fic- 
rezza , e bcllialita di colui fi v’cdc cfler feni'* 
pre in feruigio , e con reuerenza del fuo Re : 
onde quando nel precorrere in Francia fece 
quella tagliata, dicendo , che ne venti, ne al- 

; trononpotcuanoopporglifi,foggiunre. 

Solo ^^ramante mi può comandare : 

Siche non efee in quello di fuo coftume nel 
Furiofo , doue pure per feruigio del predetto 
fuo Re , rifiuta battaglia , c doue al fuo con- 
fpetto. 

i* \ 

Frena Pcnr^o^lio, e torna indietro il pajjo, ’ ’ 

E fe nella femenza , che gli diede contro per 
conto di Doralice , il medefimo rilpetto verfo 
Agramante non parue,che mantcnefle , c nel 
bifognojc periglio labbandonò, ne richia- 
maio volle vbbidirlo , e rifiutò le fuc profferì > ^ 

O tc, ’ 






- te , fij aHai in quel beftiale anfmo , ih fatto d’a 
I more , il ritenerli di non paflar piu auanCi nel 
'■ . furore dello fdegno: quantunque chi legge 

ben que’ luoghi truouajche, ne anche in quel» 
la furia, quel faracino lì fpoglioin tuttodel- . à 
rafF-*ttovcrfoil Refuo, poiché dilìderaua di- 
vederlo mal condocco per auerloà rimettere 
egli in iftato ; ilchc fe non volle far prima, che 
. finito appieno il termine, che egli medefimo 
. c s’aucua propofto , e giurato i anche quefto 
non contraddice à quelle parole: enei mancar 
di fede: perché in clTe s'intende di ciò, che prò» 
inctteua ad altrui , non di quello , che perti- 
nacemente fi difponcua in fe llclTo. Ned é fi» 
xnile l'efemplo di Marfifa , la quale, fi come 
Rodomonte, non aueua fermato il patto. E 
quanto al cedere ,e feruare il patto à Brada 
mante , oitr a ciò , che s’é detto della naturai 
difegualità del coftume di quel Pagano, fi 
puoaggiugn.ere, che in quel cafo non lafcio, 
ma riuofrè la fua naturai rabbia corro a fc (Icf- 
fo, ojmreflb ancora, e quali tratto fuor di fc 
medcnino dalla vergogna, e dal léniirfi rin- 
facciare con ifcherno da vna dòhnh là fuà fol 
le arroganza , c bizzarra prefunzionc . 

Diai* Questa incójtani^a d% cofume ntm yfo^iàit T ajf» 

n el finger nuoua perfona • FÌng e u^rg ani e guer~ 
rierp , intrepido ^ furibondo , feroce , implacabile , 

J tT* cosi fa , che perfeuert injìno alfine . £ perciò^ 

aeeennaado forfè questa o^eruan^ »nel fd^gH 
' . mandar fnora lo pirico, dtjj'e* ... 

Superbi 

Pìgìttzt 'by Ìj9> - 
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,, Superbi fftrmtJahilt t e fcrBci, 
f, gU Iflttmi moti fur,l'lfltime "^oct . 

jI medefimo tenore di Hdhili tofiumijt fcorgi 
in Erminia innumorétd , in clorindu guerriera, 

C?' m ogni altra nuoua perfonafata dal raffi • 
fjer non direte dunepte^ che egli in tutte, e ^uattr» 
le maniere del cofiume haUia auan\ato 1‘ , 

' rtofio?, ■> - i 

Ei(p« Signor no Perche in Zerbino, in Ifabclla, in O- I 

Jimpia^ in Ariodantc, c in tanti altri, che fon ' 

fatture deirArioflo,sl come in quelli ancora » i 

chV trouò fatti dalla ftoria,c ilcoflume^e 
crafeuna fua qualità meglio odcruato fenza 
Comparazione. 

Dia). é R. € oncedutoui che cefi (ia: f ehen mi ricordo, 

,yf riH orile hiaftma Euripide , thè finge Menelao 
€on maluagita di eojlumi,^ hn altro poeta t -'ì 
'* ^che finge riffe piangente fopra il saffo d i Scilla: 

hauendu l’imo errato nella prima maniera della 
efferuan\a del cofiume, CT* l'altro nella feconda 
'* jfel non conuenemle : poiché non conuiene , che 
Imo Eroe come riffe fi deferiua piangente, CT* 

' timor ffo di morte , 

Rifp. Notriblo V’lifle,chefemprepiuvalfenellepa- 
• fole, e nelle frode j che ncll opere di prodez- 
' za, ma Achille fteflbychc daluififgura per 
*^sìgrancofa, s’induceà piagner dalfuo Poeta 
come vn bambocciòmtoriio ailaMamma,per 
''conto della puttana : la quale, mentre che egli 
con ifconce parole feoppia in bruttifsime 
; villanie contro al RC|inéno al minacciarlo '■ 

Da della 

4 ’ 
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deUapsrronajfelalafciator fu,c priuarfenc,co 
me vn fanciullo. 

Oial, • siajimdjintilmentt U non ojferuan^a dell dltre 
due maniere del coiiume » ejjèmj>lifuanda il non 
Jìmile nel difeorfo di Ai enalippe , O' I tncoltan^ 

V nelle preghiere d'ifi^enta » Ai d e^li in altra parte 
. . . actafdpZT’ difende Qrne^<> ad Itn tempo ^dieendo» 
thè non fa conuenien^ »che e^ltfacejfe , che e 
nocchieri d’^lcinoo Ufctajfero r hjje addormen j 
tato coni doni in Itaca : ma che Omero conili 
ernamentt del dire, cT perfettiont dipoepa 
I fa g>arir quefU fallo d inconuemen^a , recandoli 

condimento, fapore • Hor, con quefla autorità 
d‘iyfrijlottle,i falli del cojlume deh ^yiriojlo , tfon 
fi potrehhono feufare con la bontà , CT' ornamento ^ 

del dire f . 

Rifp, R pur talli : birogna prouarc, che vi fieno, cpoi 

' ^ ragionar delle fede. Se nel Furiofo fulTcro 

tutti i falli del mondo , e che la feufa della bel- 
lezza della fauella haueilc virtù di leuarnegli, 

, farebbe ficurarnentc, quel fioritifsinio poe- 
ma lènza niun difetto . 

Diah r r. Dice ^rifiotile tche il codiarne reo ^ non 

dee ‘yfarfi dal poeta, fe non riuandonece^ità à'o 

for’ifanejìaca^ioneiet necefttd , ofor'^i intende 
ftrfi ai poeta , quando, non Affando e^li coilume 
tale, la Jùa fauola 'yenijpaguafiarjìdel tutto, et 

4 perderne la ya^he'^a, ^ , 

Eifp. Il poeta non ha mai necefsità di far male ^ c jp- 
. tro vuole in quel luogo dirli da Aiillotile • 

‘ Diglti2edi^. t' 
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fid Jiftfd deH* 9 mamef}te del dlrejjfotejfejcftjd- 
re , che fe ciò fatto non hauejfe, la fttafamU men 
' ya^a hata ftrebhe i non 'e però ^ che t falli non 
fieno fallii donando ciò chiaro fa^io della pouertk 
dell*in£e£^no del poeta ^ il eguale fcn“fa tali manca • 
ì menti non fa formare lina fattola perfetta» ma 

rauigliofaidilettofaye^toueuole , Peròolnacht 
V^yfyiojlo nonfofe cuopre cofi i fuoi dif ’tti con la 
bontà del dire , come Omero fatto ha\ 

Rifp. Ci fon taiui, che lo fanno, die balla, poftochc 

v’abbia filli » 

Dial. fente^ahaaernenecefità ,ha egli prefo errore nel 
tonarne, pei che per altre luepoteua condttr lafua 
fa’uola al fine,fenK* dare in queft [cogli: /erba»- 
do il co fiume eguale nelle nuvue perfine , CT" fi 
‘ buono iy" il contteneuole per tutte l’altre mEt non 
fono da ejfere Ifditi coloro , che dicono s*io non 
faceva cefi la mia fattola farebbe gttafiay ò almeno 

• non har ebbe tanta uafhe\z,a.poiche per confeguit 

fuprema loda, e di hifogno,che il poeta/ingegni di 
farla fen'fa quefie imperfertioni , C kA R> Et 
. ' thif ara cofhti che habbia ordito poema libero in 

tutto da tptefle imperfettiom»che ìtoi diteì Omero 
ha delle accufe , come s'e detto , cr rtrgilio non 
ne Ita difen\a.^ T T. i falli che s’attribuifcono 
ad ornerei era. Vergilio , oltrache fi pofono^ 
annoverar fièle ditaìnanHo in parte molti capi 
di dtfenfione: 

Rtfpa Bifognerebbe domandarne i volumi intcrij che 
da diuerfi comporti furono contri di loro . 

Diala ma i falli dell'utriofio non hanjine CT nonfipof- 
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r^néc^p feti fare, e . • . 

R iTp, Quefte fon parole . 

Dia), Et noi /tanto hora in liìanctare t difetti » et le uirtìi 

così dell i^rioPo ^comedelrajfo , 

RiTp. Bella fimili ida,fì direbbe da Pecrolino . 

Dial. cr fami feudo in ciò l’ Eccellen’fa lfoPrdJ.i eguali 

eoi fuo (ornando m’ha fatto for^ ad a^ir la 
bocca k ragionar di materia ,per coji dire , o» 
diofa, 

Rifp. Pur beato c!)V io conofec. 

Dial. R. Hot fit regniamo alla fenten^»t^ tT 

In <juanto alla fenten^a j 4 cut appartiene tutto 
tjuello che fa di mejliert al poeta di proeacciarji 
, . per mesto della locutionejle cut parti fono il prouare 
, i; i7 confutare , il negare , l’ajfentire » fare apparir 
R ^li affetti, come fono, compafione , tra , timore « 

i-. . CT^lialtri.i^ dimofrarla ^rande’ffì^a^elapie 
ciole'ffa delle cofe',dico che in c^uefa parte l’^^rie 
fio e flato "Meramente felice ,CT per (putfla fola ha 
cotante^rido,et fi ha ace^uifiato il nome di diuino, 

Rifp. Quello non può elTer vero, che la fentenzia 
mal vcllita di locuzione pofià piacere allVni- 
ucrfale. Prendali pure qual fi voglia concet- 
. i .topiaccuolifsimo, che, fé non c cfprelTo fc* 

1. licemente con parole, non piacerà mai alla piu 
parte delle perfone . Nel Furiofo fono i con- 
. certi bellifsimi à marauiglia , dillinti , chiari , 
cpcrfettifsimi in ciafeun genere ; ma con tal 
fauclla manifellatir che paiono ancora piu 
pcrfcrti,che non fono , e piu belli. 

DiaL ' Con^nefia e^li aceonciamentefa apparirle co/è „ 

f^atro> 








Cr Mmi, cr pUceuoìii miferahìli, lietti^andh 
CT' picciole , come egli '\uole • 

RiTpt Quefto Autore fcambia, e confonde, r\on accoc. 
gcndofcne,in qucfto rag^onamento,piud’vna 
volta la fcntcnza con la fauclla . 

Diai* '\fando in do ehiare'^^ , ”>«4 delle generai 
forme di Hermogene eccompagnata dal [ito luci* 
do , CT' dal puro O' Jèmplicira » CT" dolce^^ , 
tutto che forme J^ecialt del coflume , 

Rifp. EccOjche égli intende della locuzione. 

Dial. tjfendo etiàndio dolce * Cr femplice nelle cofe 
graui . 

Rifp; Nelle cofe graui c dolce , e femplice , quanto è 
richiedo^ perciocché niuno al par di lui diede 
mai piu il conueneuolc a ciafcheduii^ forois 
del faucllare. 

Dial. £t adempiendo CIO piu con naturalejO diuin furo* 
re , che co» arte t molto ricercata f ^ 

Rifp. L*apparir cotale è fuprema lo da, e fupremo d o 
gni artificio. 

Dial. fi può dirctche in ^uefia p4rtt li ceda U Tajfo , 

nonl'auatU^ipualfi Ifoglìa holgar poeta . 

Rifp* Se noni Dante, o’I Petrarca, dicafi pur d'ogni 

lingua. . 

Dial. c^R. Ecco che l‘^riolto è pur degno di qual* 
che fuprema loda . o/f T r. Come Signore ., non 
'^oletetch'e’s'honori Urreritk? C R» in que- 

fa parte deìlafenten'^a^ che grado di loda daremo 
alrafo ? k^ìTT. r fèndo il Tajfo modi di dir 

Rif. Equi pure fi vede eh egli fcaiiibia ia fentenzia 
conia locuzione , e non fen*.aptiedc, perchè 
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«iella locuzione , e non della femenzia fon 
qucfti difciti, che' dice . 
poetici. 

L’A riotto gli vfa piu poetici, che no fa il Tatto, 
ma con tanta maettria , che à chi gli legge pa- 
iono belli SI , c vaghi oltre modo , c leggiadri, 
ma naruralifsimi, e fenza punto di sforza- 
mento : in guifa , che non ci feinbra , che al- 
tramenti fi potettono dir bene quelle co- 
fe , da chi le dicefle daddoucro . Il Goffredo 
tllo'ncontro non ha,nc belle parole, ne bei mo 
dia mille miglia quanto il Furiofo, c fono 
l’viic, e gli altri, oltre ogni na'ural modo di 
fauellare,c con legatura tanto dittorta, afpra, 
sforzati , e fpiaccuole * che,vden Iole recitare 
ad altrui, rade volte s*imende, e ci bisogna prò 
dcre il libro in manose leggerle da per noi; ef* 
fendo elle tali , che non batta il Tuono, e la vo- 
ce : ma per comprenderle bifogna veder la 
fcrittura : c qualche volta non è affai . Tra 
Valtrecofc, buona parte delle parole paiono 
«ppiaftriccicatc infieme,r due , 6 tre di loro ci 
fembrano fpeffo vna fola, di niuno, ò di lon- 
tanifsimo fentimcnto da ciò, che s'arpettaua 
dalla continuazion del concetto: sì che fpeflò 
muoueà rifo, come alcuni di quetti filoni , che 
fi fentono nc’ verfi fuoi • Checcanuro , ordc- 

f ni,tendindi , mantremante, impattacani, vi- 
rei,rifchiognoto, crinchincima , tombcccu- 
fia , comprottoii , incultauene , alfiancazzo a 
imitazione di quel ch*Azzolino«di Tuo pa dre» 

Péi 
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P»ì p!» t thè Nertne empì» , e ^ Un» >' 

cliocchiopiudVna volra,barbarol>arone , c . 

altri, che paicn proprio di quella razza d’ac- 

coccolom*io , inzacchcrom’io, c dogii’vfc • 

E quello fia detto per incidenza . 

Diai, Untarli in tutto dal parlar delf yfo comune ^ molte 

, ’yolte la fua fenten^a non è così eh ' ara, come altri 
'yorrchhe : C7* Radiando egli fimpre in ct'o d'ejfer 
^ hreue, etjignijicante nelle y od. non è marauigUa ' 
fe alle yoUe ojcuro ne diuiene : 

Rifp. L*Arioftoc breuc,c chiaro ad vnorarma quel- 
la del TafTo non brcu'tà,nia ftitichczza,6 
piu lofto ftroppiamento fi può chiamare . Se ' 
voieua efièrbre uè )doueua fondarli in altro, 
che fu’l rifpiarmo dVna parola, cioè di non 
far tante lunghe cicalate di cofe impertinen- 
ti , che niente rilieuano, ne alla cofa , ne all’a- 
fcoltatore * ma ponleui folamente il poeta 
per moflrarfi da alTai : ma cotanto a fpropo- 
fito,e con tanto sfinimento di chil'afcolta, 
chepoco piggiore è la fueglia. La breuità 
, vuole ftudio, ma non isforzo , e perciò quel- 
rhuom dabbene dille lahro, 

Dial. tutta yolta do fa ( come nella Ucution “Vedremo ) 
per dimoflrarjt maeftro nelle maggior difjicultk 
dell’arte poetica .pero quefa fua f^ten’fa^ quaji 
eon locution Laconica, non hiene coji uniuerfal» 
mente lodata • 

Rifp. Ne anche particolarmente, 

Dia)« CxA R' egli adempie quell» , che intende di 
fare, che imp»rtà , che non fa così chiar» f 

Quello 
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Rifp» Qucrto é j‘l male , ch'egli npl fa > ne può farlo 
fenzala chiarezza, 

Dial. ^otirehhe dimeno dpprejfo dgittditìo de* dotti ejfet 
lodato yetiandìo in que^d parte^piu dell* K^irioflo . 

Rifp. La chiarezza é virtù)e’l contrario é vizio , ed il 

Vizio é piu biafimato da'dottij che dagli igno ■ 
fanti • ma che argomemoie che confeguenza 
cqueltai* 

Diai# %ATT,Ld loda di quefla Jitd cura eppuijita dei 

d l(4Ì ddrji nella locuttone» non nella JentenT^^ 

poiché ritrouando egli di proprio nuoue ^ ^ 

metafore jìT nuoui modi di dire, 

Ri(p« Anche Calandrino era vn nuouo huomoi fe in- 
tende, nitoue , in quel modo# le figure, e i modi 
del Goffredo fuon nuouc affatto • 

Dial. €on Ifoei fempre^rauide dt fèntimento , . 

Rifp# Tanto grauidc > che non fene può cauare il 
parto , 

Dial. . non pHO n^arfeli in eio la donata lodatma la fen* 

ten'ì^a, che dalla location njulta ^ 

Rifp* La fentenza non rifulta dalla locuzione , ma (i 
manifefla per lei. 

Dial# formando^ di modi inuftati di lingua , non riefe , 

così^rata pria a nelTlrniaeifale di quella dolce:it^ ' 
< 4 , ^ efficacia, che porta feco la chiare“^^ del 
dir proprio , O' comune # 

Rifp. Vi mancano deli’altre cofe . 

Dial. Et quinci e , che il Tajfo ricercando troppo l’arte « 

an^durettoehe no ydUe'^olte dtuen^a 9 henche ^ 
Jipuo ^erare >che fe i deh faranno alai , ^ ^ 

all’età noiira heni^ni , con ridarlo alla prirniem 

rafia- 


V 


tM fdmtk , che dùfidnio ^!$ l*yltim4 mdn9 dùà 
ft *4 Gertcfdiem liherdta ^tgRangdndù 1P4- 
ffrando molti luoghi , i qitdlì hor 4 4’le^genti 
^ ioffertfcno , fHrà ridurre 

^luelpoenhtk *9i4tur4perfettieHe, X y$m’ 

‘ tende» che il 'ytlume fidmpdto Irltinutmente im 
Ferrard'Jtd Jfdte da lui riueduto^ ^yfTT.f ho» 
fo: ho bene intefo dire dal padre Don Benedette 
- 1 dell'rua , che il Tajjo ,* prima cheglt fujfe foprd • 

uenut 4 quefia dtfgratia » dtjfe a lui , che egli nem 
haiteua intera fodisfattuine in queji'epra» 

R i{p. A ueua buon giudicio « ^ 

l^ial. fj' che hkneua in animo di mutar molti luoghi > 
parte de* quali 'fieramente ha mutati» fi come gite 
dicar fi può da diuerfi tefìi de’holumi Rampati ite 
‘ diuerfe città d* Italia : ma molto piu da que’canti 

• ' ’ del pio poema»che agli anni à dietro andauano ai 

e ‘ tomo fcritti àpenna. chiunque haur'a letti quefli» 
s * accorgerà , che in tutti gli fiampatiha due errori 
di memoria notabili : ^ l'Imo e » che nel canto 
' ' quintodeeimo » nel quale » prima che cario , cf 

’ f V balde y mandati da Goffredo à ritrouar RinaU 

do, entrino nelgiardino eCt^rmida, nello fcrittoà 
■ penna era,cheegUno combattendo uceifòno un me 
Jbro me'^o pardo ,CT me'^o huomo , cufhde della 
porta del palagio didettogiardino;con buon 

I giudtcie poi il Taffo leuìo del tutto quejìa battaglia 

tX morte di detto eufiode: ma non hebbc auuer- 

te , ne egli, per ragion forfè della fua debole^ 

'•^»ne altri, che hanno hauuta cura di (lampare il • 
libre fdi mutar nel canto « ehefegue quetli 

duo 




f 

Herjt. 

)} In tanto uérmìàa deUd regdl fortd > 
n MÌraguecre d fer cu^ode e fiinto. 

Jtifignando necejftridmente, tolta la morto del 
- , ■ ouflodrj non farne pi» mentxone . Editto errar di 
V memoria e , che nello ijlejfo canto quintodeamo 
I fcritto a penna , era > che la donna » che eondujjè 

all' if ole Fortunate cario y baldo conia har* 

ca,o nane ,fe Itela con le proprie chiome t dicen • 
do così. 

n La chìomatch'auuolgeafi Paridi e folta » 

> * ì^'er quella parte » cn e contraria al dorfo , 

»» DÌ^ie^ayeJj>andealTaura»e l’aura» come 
t i* Jn Itela fuol,curuando empie le chiome . 

«■ Negli (lampati poi tolto Itia queftì Iterfi , O* 

quefto far ")>ela con le chiome della donna conduci 
trice^ crederro anco pergtufla cagione» così co» 
me era nello fcritto a penna » così nello Hampato 
fi legge nel canto feflodecimo, 
n Vola per alto mar l' aurata Itela . 

Noneffendofifattomen^on difopradi IteU 
d’oro , b d’altra materia , che fujj'e la Itela di det* 
ta nane . 

Ri(p. Quefto non fa forza t a vnafimil nauc,c a vna 
cotal nocchiera (ì poteua molto ben prefum-* 

. mere vna vela indorata , che indorata e non 
> d*oro fìgnifìca aurata : sì che (i danna il T aftb 
in quefto dialogo douc noi merìca,e commen ' 
dafi douc liol vale . 

Dial. /stornando dunque al propofito noftro f non hk 
dubbio che la Gerufalem liberata fen\a l’indijfo- 

fitiem 

Dia» ' i>v ■ 


¥• ’ 
ptitn del fue dufere,Jt le^trelhe con miner nu^ 
. \ mero di falli , che mnji prejetite . £t per 

dar fine à^iuefo ragionamento^ che per auuentterd 
potrebbe homat ejjernoiof» j diremo dell~)>lttma 

parte dell* Epopea , che e U locutione» C Et, 
Ma prima che a ragionar pafjiate della locattone, 
fi come nella parte del cofiume fatto hauet e, perche 
non recar e anco nella fenteri^ alcuno ejfempio ne* 
poemi deU'iyfrio^lOfC^ del T ajfò!* T^T,JVon 

habifogno d'ejpmpi , efièndo la co fa chianftmai 
zeggetel’jfola d'oleina deferitta dalf^rtofio^ 
giardino d*^rmida defritto dal Tafifo, et 
Vedrete la facilità del dir nell' Itnot -, 

Rirp. Queftanonc(cnccnzia,maloGuauonc. 

13iaU 0 » la troppo culte\ftEtt^^altro, 

llifp. Bifognatrouarl^aUronomc« . ' T., 

Z*^rio(lo\ 

,, calte pianure t e delicati coUi, 

, , chiare actpue, ombro fi riue , e prati • 

• .... 

^^cciue fognanti, mobili Criftald» , ^ 

g, Fior lfar^tC^ltarie piante erbe diuerfi , 

Zx^rioHo. i 

, „ Tra le purpuree rofe , e i bianchigigli , 

che tepida aura frefihiogrwaftrbài \ 

jl raffio . 

.j, L* aura i non eh* altro e de lamaga fetide 
L*aura , che rende gU arbori fioriti : ^ 

C9 i fiori eterni, etetnaUfrutta dura^ ^ J 
, . JE quando Jf unta l lrn l'altro matura • 

Riipf Qucfti Jchcri i Vfati à fuo luògai q ion> parcità 
4.;. .. ‘ * fti*nnQ 
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DUI. 


ftanno bene: ma il Tallo fcn empir tanto la 
bocca , e tanto gli adopera fenza decoro, e fen 
za diftinzione , che pare vna fànciullagcine il 
fatto fuo . Non fon quelli i propri ornàinen* 
ti,c le proprie figure dell’Epopcia . 

Z*^r$pfio, 

" ^ £ tra ijuri rami eonficuri'yoli ' 

,, cantando ftne ^iant i jaofÌ£nuoli m 
ilraf. ^ 

»t intra le htrdf fronde ' 

% Temprano k^otoalafcìuette note , 

0 - tredetei concetti deh ^rioflo facili 'Vf- 
, fliti perlopiù di yoci chtartfime, e dolci j 

éjuellidelTaffò per lo piu di traslati f e 'ya^hi di 
Jenft efqui/ìti . “ledete nel medejìnu luo^o la du » 
, eT' efeuritk del Taffo . 

Stimi, ft miflo e l culto col neglette 

,, Sol naturdligli ornamenti y e ijìtif 

ara arte par y che per dtlttte » 

,y L’trnitatrtcejuajcher’i^andoimhi, * 

Ri p. Di quelli verfi afpri > e faltellanfi'j'c cheimita- 
no le fonate'del trentuno , quale il primo , di 
^ quefti quattro, ne pieno il li'jrodelTaflò. 

Inài d fito manto per la lembo prefi •: 

Braccompa^nàjìuol calcato icfalta.l 
, Chf bruna èfi^na it bruno il bel non toniti 

' ^ - , 1 . , s..' 

Olioccbidileifirenia fifiajpe^li. . 

I cerchi 
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i cerchi Jbn ^ fòn^Vintinìi i mihorf', 

. Jn^ktl infin d^yerdex fior di.ifeme^. 

' rj V i * . * i 'I *' ! ^ 

chejceftri yantdjc titoli, e corone ^ 






Diai, 


Rifp. 


Dia\ 


Rifp. 


Tra'Jjiiali nq^uc vliimi,f ^i)£;jiCj.bclla cpfa la 
\ocx nqo accipjrto il Taflb, 

_ clic in q.u?l di Danre,,don*ie l’Iia pf.efa, 

^ . Mentre che la Jperan\a ha fiòr .del yerde 
e auii<rbió»e vai funto,ci\ il yantare fcettrit va- 
ga e n.ìlQua, locuzione,di quella iiouità, che di 
Ibpra s’e ragionato • • 

^fctjiin 9gm altra cofay chetlrajp defcrìud, 
0 che tratti Ugùerre, o chejjneghtgli ometti am$» 
rofi j fi yede per U ptu d'hatmct jfarfa alcnné 
finten^dnretta : 

Non è lemcnzajin marora,rna locuzione; per- 
ché la fencenza in parecchi di quelli luoghi, 
neUVn poeta, e nell’altro è la ftcllk:e loia- 
mente per la diùerfità delle parole lì fa di- 
uerfa. x , 

£t infine nelle deferltioni del tempOydoue eenuieee 
al poeta d'yf*r. chiare'^j(a » tonando tgli altre 
non pMOi e breue^ chiudendole quafi fempre in due 
yerfi, £, che diremo delle Ifoci iaiiney che 

il rafie haj^arfe per tutto tifue poema r* . . 

Perchè non pedantefehef ^he tante ne fono m 
quell’opera; che con poche piu potrebbe pa- 
rere dettato in lingua fìdenziana ,le cuipul- 
cherrùneeleganzic non lafcia suichc tal vol- 
ta di 


tadi contrafFarK ■ , ' 

T, ududdCc àfcep yn etjuo condu^ittìo T 
T, Scendere afcende ynfùo deflrtero infietts 
che gli p_r'je (ì graziofa maniera , che fi coni- 
piaccfue d’imirarlapiu dVna volta. 
xATT. chedltr* ifemnquelchtue dice 
' file, che alt Eptcefpetd r feloconcejjo d lffer ye» 
CI fir antere , intenJendoJì piu , che agli altri • 
S*intcnde acquaie non tempefta. Se nel Goffre- 
do foflèr cento voci ftraniere fi faluerebbono 
perquenaviarma il fatto lfa,che firaniere 
(bn la p'*u parte : firaniere diciamo , fecondo 
lui, perci celie qucftt*,che qui fichiaman lati- 
^ ne, non fon parole d'alcuna ingua:ondcdi 
• quelle lingue , cioè parole flranicrc , non pof» 
fono effirre , di che intefe Ariftotilc per ag- 
grandimemodella fauella deirEpopeia, ne an- 
che le lombarde ,lequali per la piu parte non 
, fon parole,niabarbarifmi della medefima lin- 
gua . Pellegrine farebbono le Francefche ,lc 
spagnuole » e anche le Latine pure, e le Gre- 
che . A picciol numero addunque fi rifirin- 
’ gono nel Goffredo le parole , e i modi di que- 
ffa lingua, perchè, chi ne leuafle, oltre alle det 
repedantefche,c lombarde , alcune partico- 
lari, che vi fi rruouanoinogni (fanza ,ficome 
Serpere, torrcggiare/cuoterc, rifeuotere, pre- 
cipitare, la guarda,breue , tratt ar farmi , mat- 
tutina, notturna^vetu(lo,ahi,C3pitano,legge il 
ceni)o, videe vinfe, Augufto, diadema, lance 
per bilance, fora, ofiile^ mercare , e fiifurrare: 

come 


- r ^ .. jvjr 

come che anche buona parte di quefte ripor fi 
pofiàno, tra le primfcre,Ieggier fatica fi pren- 
derebbe chiunque del rimanente formar vo- 
Jefle vno ftratto . 

Dial. . I/erd Ufceltd ojferudri^d delle “ytei dppdrtte» 
ne dHd Iccuttone Jdqfidle,/èc 0 nd 9 fittile jfi 
ftrmd d'otto pdrtifd’elementt > dijilldbd , di cotf 
^iuntione,di nome, di l>erho , d'drticolo , di càft, 
cr d'ordtione , 

Kifp. Bello accozzamento , come chi diceflè ; la Re- 

publicaèformata di ceruclli , di capijdipa- i 
rentadit d'huomini} di donne, di fcfsi , d’eta^ 
di famighe.'e chVci abbia chi creda, che quel- 
la particella fiaCrufcad’Ariftotilc. . fi 

I>ial« ze^fédli tutte e fdmndte diligentemente dé^j/fri 

potile f non hd luogo d’efamindredlprefente. md jI 
bafferddire^ che per fuo mezs fifdccid l'imitdtion 
poéticd. Et in quejld pdrtenonmen che nelldfd-^ 
noi 4, il poetdhd Idrgo cdmpo dd procdccUrJi nome 
di nutuo ritfoudtore : poiché come dice Giulio 
Camillo Delmimo, Cicerone non per altro dcquipìr 
nome dt padre dell'eloquenza , che per hauer di 
' proprio ingegno ritrouato nella lingua Latina nuo^ 
ui traslatt , nuoue metafore, nuoue fraji , nuo^ 

’ ui modi di dirtyO'ttongiknuout concetti nell' arte . 4 

oratoria , 0 nuoui luoghi topici , hauendo egli 
apparato,^ prejo ei'o da Demoflene CT da' Gre- 
et Oratori, 

Rifp. Cofiui l’ha con quello miM4Ì,la’mportanza con- 
fille neirvfar bene i vecchi : la prima , e (om- 
ma lode di Cicerone Ila nella purità della lin-' 

E gua 


D. 


' gua nella chiarezza , ncircfficacia dell*erpri- 
mcTonella Forza degli argomenti , nella vec* 
mcnzia,e nelle figure de’ concetti . 

Piai* Pìio il poeta con U feeltay CT' coHocdtione 
delle 'yoci far (he laUcutionefia pura , candida ^ 
^ Jj>tritoJaiC7'puoane»jadornanieladi traslom 
tt,cr d altre figure del dire , generar nell' anime 
^ • di chi legge diletto , O" maramgUa . Et in qurlÌ4 
parte none dulfhio i che l'i^riofio non ha halute 
moltit 

Rifp. Se folle varo ad ogni modo bifognerebbe , clic 
l’Attendolo lo proualIc:ma c paradoiIb,c non 
fa opera diprouarlo. 

Piai, hauendo j^arfe nel fuo poema molte Ifolte Ueutio^ 

ni Lombarde.ypiu che Tofeane : 

Rifp. ITofeani tengono , che’ iFunofofia dettato in 
buon volgar Fiorentino, e che fc pure vi ha 
qualche voce loiubarda,ficno tanto minor nu- 
mero, che negli altri , e fceltc con tal giudicio, 
che non abbian forza di torgli il nome di pu- 
ro fcrittor Tofeano. Ma quelle cofe certe 
perfone non le conofeono . 

Piai. ^ CIO fece egli tirato da occulta fotzjc deìl'hfe 

del parlar della fua patria. 

Rifp. Ginofcc pure doue bifognerebbe nafcercàvo 
Icrefcriucre in buona lingua. Ma forfè che 
incende à Bergamo patria del Taflb.Nou dee 
faper collui , che TAriofto venne à Firenze » c 
Retteci parecchi anni, per imparare i vocabo- 
li, e le proprietà del linguaggio « e riufcigli in 
maniera , chcaon s’ha in quella parte da ver- 
gognare 


gognare da molti Fiorer.rini autori, che nc, 
' fuoi tempi nella pre. etra pu»-ità fono Ilari di 
molto grido. E forfè jclic fe’l Taflo auefle fatto 
il medefìmo,noii farebbe il fuo libro ripieno 
quali per tutto di difeordanze « c di barbari* 
fmi,conieÌì vedeageuolinei.teda chi gli può 
conofeere . 

Diai R. Mi ricordo d'héuer letto , che I4 ìfenti 

iX hirtH della locutione primieramente conjifle m 
muouer^li affetti , CT" tt^enerar marant^l/a, ^ 
diletto come detto hauetetnell’ammo di colui» che 
le^ge , fen'^a recarli fatietà , 

Rifp» La bontà, eia virtù delia. locuzione coniifle 
pruicipalmence nella chiarezza, e nella brcui* 
tà , e nell efficacia • 1) muouer le pafsioni , e 
t. la marauiglia è imprefa delia fentenzia . Il di> 
letto j comune all'vno, e all’alt ro : ne Tappia- 
mo, che altra dottrina intorno à quello^ne da* 
Gramatici, ne da* Retorici poÓa ricrarfi di 
bafleuoie autorità . 

Diai • itfe così è, la locutione deJL'^rtojlo altri potrebbe 

dir che operi quefii effetti » poiché aprendojìtl fuo 
Orlando in ijual luogho hogltate » in ogni fua 

parte ha non so che d'occulta energia » che ti s/or^ 
^aà leggerlo. 

Rifp. Donde diauolo efee ora quella energia.Ma fac 
ciam conto , ch'ella ci venga à propoli ro. 
Dice un non fo che : ed in qual libro fi vide el- 
la mai altrettale, e sì continua, e sì marauiglio- 
fa f Qual cofa , qual parte , qual concetto 
c fcricco dali'Arioilo, che non fi vegga con 

£ 2 gli 
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» gli occhi, come prcfcntc. Cedano pure à lui, in 
quella parte deUenergia , quanti ma i furono 
Greci, ò Latini autori . 

Dial. £t fi al è Ifer » , che importd, che e^li cio faccU 

fiutojio cenfàrUt comune, che con modtdt dir 
feregrini? dn^ c ph* lodd d’l>n foetd , che fa 
* ndfeer la mardut^Ud da locuùon chidrd , ct* 

^ natta , che da altra peregrina , cT ofeura : poiché 

^ in quella daran maraut^lid per duuentura lefajt 
nuototi O' artificio ricercato , CT *» quella la coll o- 

catione folamente delle ^oci, crii numero, onde 

rifulta l'armonia , che rafifet altrui quafi con ^ 
occulto miracolo. 

Rifp. Quello c un mefcuglio d’energie, marauiglie, 
e armonie, e vn zibaldone tanto difordina- 
to , c confufo , c tanto fuor di propofito , che 
non accade rifpondergli • 

Dial. nel che, Cr ne^oeti Latini , CT nel Petrarca 
potrei io recar molti efiempiyi quali con la fola prò» 
pietà fCr candide'^J^ delle ~)iociben collocate , 

/ partorifeono nelor Irerfi marauìgUe maggiori , 
che con i traslati cT arte ricercata non fanno . 

Bifp. Anche i traslati , poiché iraslati fi chiamano, 
vagliono all’energia da chi fa valerfenc , co- 
me Teppe l’Ariollo, ilquale in ciò,ò da niuno, 
ó folamente fu fuperato da Dante . 

Diala ty€TT. Quanto dice VpcceUen'^ Iro^ra , tutto e 
“yerorma il diletto, che nafee dada lettsone de Iter- 
f ded'tyiriofio, Irien tutto dalla bontà della fen- 
tenfa , cT tton delia locutione . 

Rifp. Anzi dali’vna,edairalcra egualmente : ne alcu- 
na di 
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na i loro fcomp agnat a porrebbe farlo. 

Dial. C%yt R,io non Ix^iocome quefìo Jìdy ehi l^ i 
finten^d po(pt ejjèr l/uondi j^ìfgdta con non huena 
locutione . r r. Dt^i, che della chlare^^a » 
facilita della fenten\a yfata dall’^rtoflo, 
nafte la bontà fua: CT* fe bene ella ejj>ie^ata il piti 
* de^e Ifolte con Itoci conueneuoli,(^ atte a Itefhre 

quel tal concetto^ onde non fe le nie^a molte holte . 'j 
di muouere , cr dilettare f pure le parti della 
locutione^come s*'e detto di fopra, fino otte» Ct" it» 
ciafeuna fi può prendere errore • 

Ri(p . Fin c]ui nò fì conchiude nulla (è non in lode del 

rAriofto^poiche egli no ha prelì quelli errori. ^ 

I^ial, a^iun^ete che Giulio cammiUonellafea Topica 

'Stuoie , che locutione fa quella , che fi dtfcoila 
dalla cofrutionfgramaticale, 

Rilp. Non fi cr edeua à Pitagora fenza il perchè. Giu- 
. lio Camillo troud anche l'Idea del teatro, che 
*; fii piu nuoua cófa^che non è quella. La*mpor- 
i tanza eque! che dice Ariftotilc, e Cicerone, c 
» Demetrio , ed Ermogene , c Quintiliano , che 
non fanno comunemente quelle diUinzioni. 
Quella che diceGiulio Cainmillo c locuzion.» 
iìgurata. ‘ • 

^ Dial. pero io non Ito^lio qui far l\y4rijlareo , 

Rifp. Penfa fe volelTe farlo. 

Dial. bramando piu toflo celebrar le hirtìt d’huomo cefi ì ; 

, . celebrato , che /coprire i fuoifait nelle minutie 

della lingua, 

Rilp. . V uol dircjche gli par poco,vcrfo il male^ che fe 
V potelTe, vorrebbe fargli . 

-V s ' E 3 netati 
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Dial. n9t€tìttÌ4nii$Ì4* fUn f4rtt^Ì4M, 

RiCp* Perogni vnajchcncfianci Furiofojnonifuoi 
partigiani, ma i partigiani del TalTo nc con» 
feflèranno cinquanta nel Goffredo » c d’altra 
qualità, che non fon quelle dell'Ariofto , le 
quali quali Tempre polTon difenderli con qual 
che buona ragione . 

Dial. C R, y'elete Ifoi dire , che non Jid 


j^dto molto ojjèruatvre delle redole della lingua ? 
et che di pot (he Monp^nor Bemho diede in luce 
lefueproje e^li correjfe nel Juo poema molti errori 
digramaùea • 

Rifp. E delle regole della lingua , c de* Fiorentini au 
tori del miglior fecolo , quanto fa chi ha in . 
pratica,rpezialmentcDantc,e’l Boccaccio,c i 
domeliichi modi del noftro prefcntc po« 
polo. 

Dial. kATT . "^el confermo • CAR • pt*ce Artjhtde 
non ha per falli principali in poepa, quefli falli 
della lingua, ne quelli deU’altre feten'^e, ma 
' gli chiama falli peraccidentej et perciò degni di 

perdono» 

Rifp* Se la locuzione é vna delle parti d’cflb poema « 
gli errori della fauella non faranno per acci- 
dente ,nc ciò dtflc forfè mai Ariftotilc, ma 
vuoili toccarlo con altro , che con la pialla • 

. »at T,PÌMgrauifono Meramente i falli in pot* • 
p4\chegli Mtrieommefi nella lingua "Ver» 
nelle dottrine: ma per dire il l/ero i Ariosi o ha 
tommepi degli lenì , et degli altri > poi che egli • 
ha errato nella confiitneione della fauola ,nejlha 


Dial. 
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, , Utre imitdto cofiumi rei , tr nfSd locntlone , che 
^ Jòno'tutùfaUt principali intfctijahdi • HA Com» 

. pteJpancoradr^liaUri minori . che ho! con l' au- 

torità d'^yfrijlotile chiamate degni di Jcufaàepta- 
U , per non ejfere Imo , ò due , ma molti ,'ncn 
* pojpino ejjer difefi da quejta audrità , cerne altri • 

crede • 

Rifp. Non pofibno, perché non fon '^eri , cc per con- 
fcguencc hanno bifogno didifers» come già ^ 
s’è detto piu d’vna volta. 


Rifp^ Se gli altri di quel Pfota^ora turono dello Itel- 
fo faporc > douettc cHerc vn critico dira» 
portanzat* 


OiaU £t ji come io di^i , al fine » ogni fallo e fallo « C7* 


miglior Jarehhe Mche Itn poema » ancor che notate 
d'imneo 

An\t se di certo j non ritrouarjt poeta, a cui non 
s'attribuifca^ l’Ima , cr l’altra marnerà di 
falli i Omero ^iennotato ettandto da ^nfiotde 




^ Dial. . Cr A y'ergilie fapete /guanti falli , (j'gram , p* 


leggieri fono da' Critici attribuitichifarà dunque 
Quello poeta [en\a peccato ì jlTaJfo non è, che pur 
) se detto dhauerne alcuno. 


Rifp. Se non é il Taffo: ergo nuUus . ' ‘ , 

Dial. * %A T T,Seti^ peccato ne poetarne proft^or a al 


E 4 fra 


V 

) 


Rifp. 

Dial. 

Rifp. 

Dial. 

Ri(p. 


tfà fcien^d , od 4rte ejfer fu» , poi che giun^ert 
nìl*'yltimaperfettione di quelle(cem« V Ecteilen^ 
^ “yojlra di fopra tocco ) non Ji può da ingegno 
ht*mano:ma noi chiamiamo perfetti poeti Ornerò^ 
tT y ergilio y^erche piu degli altri fi fono fatti 
'Licinia quefla perfettione Et io dico , cheti Tajji 
s*auuicino più à cpuefio fogno , che l'tyfrioito 
nanfe. 

E nói diciamo,chc rArioflo vi colpi quali den- 
tro, e chc'l Tallo noi vide, non che vi s’du- 
uicinniTe . 

per hauere egli ordito la fauola delfico poema 
fopra “yna htjleriagià nota , Hjr '^era , 

Dite pure , chV copio vna ftoria già fcritta, c 
pubblicata da piu dVno autore : Ce quello il 
fa piu perfetto ci contentiamo. 
imitando Itna fola attione:et per hauere egli fopra 
la 1/erita della hijloria fauoleggiato di proprio in- 
gégno, dT riempiuta la fauola d'epi/òdif\e digrefi- 
foni nafeenti dalla prima attione fiella fauola : 
Sono da agguagliare d'inuenzione , di necef» 
fità , di verifirailimdine , di ftupore , d'alfet- 
to« di diletto, di bellezza > di leggiadria le 
digrefsioni del Tallo à quelle deirAriofto. 
Val piu repifodio d’Olimpia cosi tolto al- 
trui , com’egli é , ma , fenza comparazione^ 
migliorato , che tutto’l Goffredo infiemè,c 
diciamo quel d’Olimpia, non che quel di Gi- 
neura,ilquale da fé farebbe vna fauola con tut 
te quelle parti, che in perfettifsimo poema, 
e tragico |Cd eroico poceflc diliderarlì:ned ha 

nella 
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Diaì, 


licita poetica d*Anftotile fourano ammaeftra 
mento, 6 configlio,chc in tutta pienezza non 
vi fi tmoui oflcruato: ma non balla quello po 
co di rpazioà parlarne • 
fi dnc 0 per ejfere e^li fiato offeruator del cofiume 
elefante , fi ben duretto neUa fenten^a,^ culto, 
artificiofo nella locutione . Ld douel’^riojlo, 
0 ha diffre:ejejito, o^li è fiato poco ojpruante della 
maggior parte di quefie cofi . 

Rirp. Già s' c detto , che quelle fon parole. 

Dial. c ^ RtVoihauete conchiufo fenfa hauer dato 
fine al ragionamento della locutione ,iytTT, il 
, Tuffo, ft come io difi) per dimofirarfi maefro nelle 
< mq^iori difficultà dt poefia,in quanto appartiene 
aHalocutionefia fempre fcelta di parole grauifi- 
, me difentimento: 0^ pur che fieno fignificanti , 
non ha riguardo , che fieno latine , ò nuoue , • 
compofie • 

Rilp; Bel linguaggio .Cosi almeno farà egli (lato au- 
tore dVna nuoua foggia di fcriuere , ne porte- 
rà pericolo, ch'ella gli fia imburchiata. 

Dia. Senche parole fio Itoci tali feruano infiememente, 

‘ O' non poco importino ad efilieare i concetti , CT' 
à formar la fintenzjt ,fi che facciagli effetti det- 
ti di fopra. 

Kilp. Le parole non formano la fentenza , ma la pa- 
lefano . Il formarla tocca al difeorfo , o al- 
lo ntelletto. 

adopragU aggiunti confi rarogiudicio, che dif- 
fidi cofa erttroume in tutto 3/uo poema fi- 
lo otiojo* - 

Si non 


DiaL 


. ? 
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igì; :ed ' 



I 

« 

i 


t * 





i; 

i 


ci farebbe faccenda . Ma non pur negli cpi- 
tetbehe è forfè piu tollerabile^ ma nc*fuftan- 
tiui , die piu rilieua , vi fi trouerrebbe, fenza . 
molto cercamela medefima loquacità • 

Penfi tra la penuria , e trai difetto • 
tutto che à quefia dir non fi pofla loquacità « 
ma falfità di concetto , poiché per la voce tra 
fi mollra ciò , che non è, cioè, che penuria ■» e ài^ 
fette, fieno due cofc,là doue fono vna fola>ap- 
punto, come quella 

Mettere l/n I egno fu per 1/n ha{lùne • 
Taccionfi quelli epiteti, che da lui s*vfano im * ‘ 
propriamente: il hreue in vece di picciolo jXguat 
dkngo per auuertito. 

E tacito iC guardingo al rìfchio ignoto • 
i\ pietofa per pfo 

Canto Carmi pietoJè,e*l Capitano • 
che non fono errori del T aflb, ma del fuo non . 
intender la lingua , che fc auefle intefa ben la 
fila forza, non-aurebbe fimilmente, così a 
ogni cofa, addoiTato quel poucto mattuttno$ ^ 
come fece 

Se parte mattutino à nona giunge. 





. 3® 

Ne tanto empiutali la bocca uella paro- 
\zftì?hfo . 

ÒranfMro dì Calunnie adorne in modi . 
voce, che per proprietà cucila lingua non li 
tafcia cauar del proprio per traslaiarfiad al- 
trolìgnificato* Ne detto àttadine'yfcite per 
‘yfeite della città : ne ^afeere il digiuno per fatol^ 
larji : ne empire il difette per fìippltre al difette : ne 
maraui^liande per ammirade : nc fìnare a ritratta 
per fonare a raecelta:ne trincere,c fchinere per trite 
ere ,e Jchinierhve rapilli verbo per ’^ampiHi:ne la- 
piBetti perZampidetti: ne reca in vece diporta* 

Recatularifpofìa io dilungarmi 
Non Ito dt qui , doue fi tratean Carmi • 
nc imperij per comandamenti . ‘ 

Vegraui imperùfitoi nuncio feuiro • 
tic tiranna aurebbe chiamata vna donna: ne 
d’vna donna altresì detto f^tia partiti ratte t 
mutando quel nome in auuerbio: ne pur di 
pulzella parlando. 

Fartele con quelguerrier fi ricongiunge . 
ne d'huomini ragionando>\^aco aurebbe w#- 
flrar la Iter^a . 

Ma non e pria la yerga a lm.moÌìrata • 
nc fi trouerrebbe nel libro fuo 

Blor staggirà dietro immenfa coda*. 
nc Vejfugnater merUene , l’efercite cernute rtendem 
miare^c mietere à chi chejia per preuuederU dt 1/ei 
tout^lia é 

Cinqtmtafiudi inficine, e altrettante , 

che 


cliefotnma riTuona i noi di danari : nc Er- 
minia aurebbe detto fpia à pcrfona, che dcfia- 
ua farli beneuola. 

Bfè qui per ifpia forfè fò^iomi • 

Ne al pouero Dante farebbono VdccogUen^ in 
Jimoflran^ , che poco altroue , c niente quiui 
fignificano,ftate mutate dalTaflb. 

Poiché le dimoftranT^ onede , e care • 

Ne della tefta dVn giouinetto,che egli per 
piu fiate torna à chiamar fanciullo , aurebbe 
detto quel poeta: et crollando il ^ran capo , che 
ci mette innanzi vn capone . Lafeiamo ilare 
Jo Jlru^erji di furore» ed il fondare per fermare , 
che fon forfè di piggior forte, che crror di 
linguaggio . 

Morde lelahhra, e di furor Jl dirute 

Dicea fondar deìT^Jia o^i la Jfeme* 
nt\e Italie quadre dette per lode dvn guerrie- 
ro, tolte a vno error del Pettarca, il quale c 
icufabile , fe non Teppe in quelle tenebre della 
lingua latina, che il quadrato corpore , chepre- 
fo anch'egli aueua da latino fcrittore , voleua 
dire di corpo faniftmo, e come (I dice , dt perfet^> 
ta compuntone , 

Bene il conofio alle fue /palle quadre , 

E a quel petto colmo , erileuato . 
che anche il petto colmo none vn'oca : e pote- 
ua cosi dire gobbo dinanzi . 

, for^ dalle proprie Itoci motti traslath0*,nieta- 
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fife, facendone rìujcsre nuoué locutìoni . 

Ri(p. Non pur nuouc: ma che nuoue faranno (cmprc: 
perchè niurio cercherà mai d’imitarJe, 

Dial. ilchcyfer confluir e jnon cura alle 1/olte d’am* 

mettere etUndto fafi Latine, Ai a perche VEccellen 
^ hoflra Iforra di cio^li ejfempi nelt '\no , ^ 
ned’altro peetdibafierà recarne yno,ò due fola* 
' mente,da*qnaU fi potrà facilmeute comprendere il 

refio . nefcrtuendo Lodouice ^yirtofio "ynpala^U 
da lui finto fopralariua del Po,doue '^na feue 
aUoggth Ptnaldo Paladino > dtceyche U porta 
era dt l;ron^e,in etti erano figure di rdieuo ; ^ 
Itolendo dir^ che le figure a 'riguardanti pareuano 
•>we jgUhafio Itefiir^uefie concetto dt locutiom 
tale, 

»• Quel che chiude e di hftn^ con figure f ' 

•y chefemhranojfirarmuouereil 'yolco, 

Et Torquato Tajfofde/criuendoltnadeliepor^ 
te del giardino d'^ytrmida jdice . 

»» Le porte qui d'effig iato argento 
,, Su t cardini firidean di lucid'Oro , 

Ri(p. In qucito concetto non fi richiedeua altro, che 
metterla cofa dauanti agli occhi ne cola 
del mondo v ’aucua , che farlo firidere : fi che 
di gran lunga refta al difopra l’Ariofto , oltre 
alla languidezza del lucidoro • 

Dial. Et poi in quanto al Itiuo delle figure • 

jy Aianca il parlatidt "y tuo altro non chiedi^ ' 

„ Ne manca quefio ancoratagli occhi credi , 
Rifp. Il concetto era bello, ma il Tallo nella feurez^ 
za l'ha affogato del modo del fiiuellare . 

defcrijfi 


Diai* Defcrijfe l*,^4riofi» U f$rtd con U figuré Pf 

rìjraji, ^ il 'yiut delle imagini con trasUti * 
teme “Ceduto hdhhUme nella Tonica di Giulie 
cammill» ; 

E iip. Ma 1 adetra (ìa queda T opica , diauol,ch V non 
ci fia altri , chi allegare . 

Diai* ma prefe et ciò da t^riflotile , da cefa ammaaa 
à cofa inanimata : ma il raffi leggendo, che 
auefh traslati,fjfirare, CT muonerfi '^na jlatua di 
bron'^yntrouandefi ffeffi nella becche degli htte» 
nùni , qttafi propr^Jèn diuenuti , neU’ejfrimer la 
“yMacità delle imagini } "yso metafere , o figure, 
thè fan mede di dir piu 'ytdgo , per ejfer lontane 
daÙ’\fe : fi teme t chieder di Inue^^ credere 
agli occhi • 

Rifpl A cciocche'l concetto non s*intendefle,fe non fu 
dandofComc conuien far Tempre in tutto quel 
libro. I poemi, col malfanno, vogliono fem- 
prc col profirto auer congiuntosi follazzo; 
ccol follazzo non può (far quali mai la fati- 
ca. Benché quella^ che fi fcntcncl leggere il 
Goffredo, non é fatica, ma continua noia , c 
anartoro , aueodofi Tempre à combattere con 
gli frrauaganti , e intempcfiiui ghiribizzi del- 
l’Aurore . 

Dial« Notate anco la hoee Effigiato , che e tmouamentt 

detta nel lierfo , tratta dal latino , 

B ifp. L’Autore non fa conto , chV ci fia Dante . 

Diai. jll^ar delle chiome d'ima donna defcri£el‘^^• 

rìolio in In luogo , dicendo . 

„ Com’ ella corni ,t come il crin ditone • 

■: £tin 
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E in retic elU d oro il erin mi legé» 

Mà il Tdffo con piu lfa£4 ) Cr <■»«■< lecutione* 
Poi che intreccio le chiome e che tifreffe 
Con or din '>dgo i lor Ufciui errori^ 
j« T Offe in dneàdi erin minuti , . . • . 
Kifp» V t fupra ; fe non in quanto c’c d i piu foprauue 
nuto il minuti, porto in vece di fni , che non è 
da manco del hreue, detto in luogo di picciolo ; 
minuti crini : bello epireto,c graziofo. 
r)ial. Intorno l'atto del baciare dtjfe l'^rio^o • 

,) Ma baci, eh'imitauan le colombe i 
Et in altra parte, 

90 • • •••••.* emiUebaei, 
n p^^f» ne gli occhi lf 'iu4ci . 

Et il Tajjò , 


f» , e dolci baci edajòuente 

,, Liba hor dagli occhi 
^ Vedete quefia Itoce latina liba, con quanta grs 
tid hien collocata, che con la fua granita rende» 
non so in che modo , l’oration piu dolce 
Rifp. Fa bene àdixnonfo, poiché non fa , che la gra* 
uità c nemica della dolcezza • Non fi ricorda 
cortili, che fi fauella di baci, che dolcifsima 
cofa fono, e perciò in efprimerli dolcifsimi 
modi di fauellare fon richiefti , c fi difdicono 
per lo contrarlo tutti i graui,e afFaticati,chcn* 
li fono quefti del Gofiedo f Ma é bella coià 
andar cercando del manco buono , che abbia 
intutto’l Furiofo , e compararlo con vn folo, 
che nel Goffrcdoc da lui feelto per lo miglio 
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ChiAYnando il Ctel crude! ^ le l^eHepruue ^ 
Hu^e^comynLeon^ch'Miu U /ebrei 
1 e mani erano intanto empie , e ruùelle 
i ^in canuti » e alla ru^oja pelle 

( . 

Zeuojìi al ritornar del Paladino 

Martore tl^rtdo j e raddoppio/i il pianto 
Orlando fatto al corpo ptu "Ticino , 

Sen:i^ parlar flette à mirarlo alquanto , 
Pallido , come colto al mattutino , 

B da fera il ligufiro , o il molle acanto . 

B dopo ~\n gran fjfpir , tenendo ff[è 
Sempre le luci in lui ^ cosigli dtfje . 

O forte , 0 caro , o mio fede! compagno , 
che qui Je morto ,ejò che in Cielo , 

B (Pinta luta Phai fatto guadagno , 
che non ti può mai tot caldo , nenelo : e c, 
Biifotto. 

Leuar l a bara ^e a portarla foro 

Mejlià Ificenda Conti ^ e Caualieri: 
Purpurea feta la copria , che (Pero , 

B di gran perle auea compajsi altieri» 

T>i non men bello ,e fignoril lauoro , 

^uea gemmati , e Jftendidi origlieri : 
Bgiaceaquiui il Caualier con ^efìa 
J^i color pare , e tPyn lauor contesa , 

F Punfsi 


Puofsi fentire cofa piu rnagnific}^, pia grauc , 
piu ammirabile, e ad im"ora(che ppn liiol potè 
re accozzarfi ) piu alFetruoIa i e j>ìu mouence 
rafi^to della comparsione , de' couòmi, del- 
le parole yde'ipodi i del fuono- c -ddl’ordme 
del contenuto di quelle flanzc i E allo’ncon- 
• irò piu aftiutta, piu sforzata , pm tri:dda>piu 
. -Vana, di quellcjclKvijCil .GofFrcdo^pUF^Ff^-lwic 
del ftio DudoneÌ,à .CQmpetenza delle predci» 
te,furon fatte dal Taflb ì 

Tallo. " ' 

J)t nohii pompa i jìdi amici omarò 

il fefetvo , o«e fuhlime ei g'i acè , 
S^ndo Gojfredo entìh le turbe al^ro - 
La yocr, ajjiii piu flebile i e loquace: 

Ma coti holto ne torbido ^ ne chiaro 
Frena il fuo affetto il, pio Buglione , e tace i 
E poi chen lut penjando alquanto fifje , . 

Le luci ebbe tenute 3 al fn sì difìe / 
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Cta non fi deue a te doglia, ne pianto , 

che Je mori nel Mondo al Ctel rtnafci i » 

E qui doue ti fpogli il mortai manto 
Di gloria impreffe dite hefìigie lafci , ^ ^ 

Viuefti qtlalguerrier criftiano , e fcÈnto y ; , . ^ 
E tome iàtje morto : Or godi , e palei " ^ 
Jn DÌd^ììoecfii bramo fi 3 0 felice alma . , 

Et lìdi del bene oprar mQm > e pdmd % ^ 

• - ' ;> v.A.' - ' . •. 
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Oli cuore aura mai sì di cera, clie, con lo llro- 
picciarfcgli fino alla cechi rà > polla in queOa 
lettura sharharfi dag’i occhi vna mifcjra la- 
gnmcta? bcchc non pure in quello, ma in ogni 
altro , eloue rAriofto il procuri, farebbe pian- 
ger le pietre: ed il Taflq^per lo contrario, nc 
comptìfsione ^ nc altro alfetto , non ha mai 
forza di muoucr punto neirarccltantc. Echi 
non fa, che fenza quefto viene fpoghato in tut 
to per iieceflaria conteguènza del Tuo princì- 
pal fine il poema Senralì vn poco nel Furio 
fo quel dolorofifsimo, c óiilérabilifsimo pian- 
to d’Ohmpia ; quel dlfabclla fopra’l morto 
corpo del fuo' Zerbino, quel di Bradamanre, 
quel di Ruggiero, quel di Fiordiligi perla 
morte di Brandimarte ; leggali nelGofiredó 
quello fiiracch'ato d’Armida , equcl di Tari- 
credi : tic’ primi vdirem parlar daddoucro pa- 
role fudrc dall'iniimo del- cuore , nc* fecondi 
recitar cofa , che fi vorrebbe fingere, ma non 
può venir fatto . Il che nafee, pcich’é pelle pa- 
role delf Autore none imitazione, ned egli 
fa contraffare . É à cui è nafeofo , che in qud- 
lo folamciKc, cioè nclj’iinit azione , tutta coli 
fifte l'opera, l’vficio, ed il fiqe d’dlò poeta? Ne 
purcin ciò ,nia in tutte altre pam di quelli 
due poeti quefta differenza ha 'traloro , che 
quelle dell’Ariofto paiónvere,c finte quelle 
del Taflb lènza alcuna felicità /Ma lafcian- 
do ftare gli affcrtirqual differenza fi vede nel- 
le parole di Meliffa in foi ina d'A dante dette à 
ii F 2 Ruggic- 
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R'PCierojC qticMc d’VbalJoà RinalJò fiit** 
itr m 1 jr concorrenza ì 
Ariofto. 

J)i midolle j^ia dCOrfi y e di Ltoni 

Ti parfi dunque li primi alimenti f 
T^ho per cauerne , ed orridi burroni 
fanciullo auue:n^ à flrangolar ferpenti ? 

V antère , e Tt^ri dtfarrnar d^^n^hioni » 

Ed a peri cm£hiai trae ^ejfo i denet y 
Acciocché dopo tanta difciplina 
Tusij l'adone y o tide d ^ Icina ì 
raflo. 

Vhaldo incominctOy parlando allora y 

Va l*>/ifia rutta y e "Vi l* Europa in guerra t 
chiunque y epregto brama ,eCrijìo adora 
Trauagliain arme or nella Siria terra: 
Tefòlo yhpglto di Bertoldo y fuora 
J)el Mondo in 07^0 , “V» breue angolo ferra : 
Te fol delt’^niuerfo il moto nulla 
Muoue j egregio campion d* Ima fanciulla , 
,Jì ira la ddcrizionc della rofa,à competéza di 
Cat allo jpofta nel Furioro d<*U’Ariollo,e quel 
la che feco à pruoua niifc il Taflb nel fuo Gof 
fi-('do. Ariofto, 

X<t yerginella è Jimtle alla roja 

Chen bel gi&rdin fu la nattua Spina g 
Mentre fila y e feura fi vipofa , 

Ne gregge ne pafior fe le amha 
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t^vrafoiiue itValf>itruj^i(idofà y 
Vacc^uit y U terra al fuo fauor trichina: 
Gioueni ya^hi , e Donne innamorate , 
Bramano aueme , efeni y e tempie ornate • 
Ta(T '• 

T>eh mira ( e^li canto ) /puntar la rofi 
Dal Iter de Jùo modejìa y e 'Verginella y 
che me:t^ aperta ancora y e me:^^ ■> 

Quanto Ji mojha men tanto e piu bella • 

Ecco poi nudo il pngià baldanT^fa 
Dtfpitga yfcco poi langue , e non par quella, 
* Quella non par y che dejiata innanti 
Fu da mille Don^^Ue , e mille Amanti ^ 
Quanto graziolamcncc vi calia per epiteto 
della rofa quella nietaiora di m»dejla f e che 
geni modo di faiiellarc ci rifiiooa quel ntnfaf 
quella ? V’^ i manca poco, che non ofeuri in tue 
toquei vaghifsimi verfi d’Agnol Poliziano, 
col quale eziandio prefe^ cnmender nella deC 
la deferizionc , parendogli di lar pocoà rncco 
ledi con VII folo. 


^ Trema la Manìmoletta‘\er$'ineìla 

O 

^ Con occhi bapi , onella y e 'Vergogno a ! 
Mayiepiu lieta , piu ridente, e bella _ 
à/irdifie aprire il feno al Sol la Rofa : 
,Quefia di "Verde gemma s*incappella , 
Q^lla p moflra allo ^fortel "VeT^fi : 
i. x p j xy: 




J^altrA , che in dolce foco drdea pur ora > 
Languida cade j e^l bel pratello infiora * 
Ma che bifogiia parlar delle dqfcriziani? Vdi 
confene mai limili à, quelle delle bellezze d’O 
limpia^di quelle d'Alcina > e del Tuo regno* 
di quelle dcL Paradifo terreftre,ò di quella 
dell* Alcioni/* 

; JFinche r Aurora la gelata trina 
Valle dorare ruote interra fparfe i 
B s'ydir P^lciom alla marina 
. •• VrlPantico infortunio lamentarfe * 
c di cento altre fingularifsime ; con le quali * 
quelle poche volte , che viene in còntefa il 
Gofircdojvis’auinana quanto Iclaecioleal 
Sole. Benché non follmente nelle deferizio- 
' ni, ma in qualunque altra cofa,che egli prcn- 
" daaefprimercjha nelFurìofo la medcllma mà 
uigliofa felicità . V dif$i mai parlar piu alto* 
• piu nobile , ó piu figurato di qucfto 5 
B fe rotando i l Sole i chiari, rai 4 
‘"è piu tremendo di quello 

Ver lui sauuenta ,eal muouer delle piante 
Fai del tremar del fuo fero femhiante • 
ó piu nobile ‘ 

Orlando ricamar fa nel quartierù 
L'alto Babel dal fulmine percojjò , 
ó comparazion piu cuidentc , ó pm ftupcnda 
di quella de* due can mordenti?Ma delle com 
parazionifi diràpoi, ... 

• ' * ^ I ma 
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t^iah thdfì/^giun^tnJoilTéjf^ poi% 

* ’ ..... . e da le labbia hor figger ■ 

Non so (guanto éonuenijpt poiche 'per eljriinet 
i dal 'yiuo l’atiido ajfetto d’ >n amante , il quale , 
Je bacia gU occhi dell'amata, fa ct 'n per '>«/r i'ani 
. ’ »»4 con quella della donna fita , efJenddgU tcihs f 

' • nejlre dell anima:crft^n*f^‘l^hotca Con quella 
V j Jella fua donna ,fa cio per lenire il fua jfmté con 
v i quello di lei :dalla cut 'ynioue,come Ifuol piatone, 

. diuiene'yna cafafiejfab' amata fCtlamanteiN ori 

, : - Ji curo, dico, il r affo, per ejjrimé ciò , di diuem* 
re al quanto lafciuo fuori della conuemen^d-Epi 
< . co poeta: poiché fe ben i^ergilio dtjfei 
„ ofculaltbauttnatd , .....•* 

Kien detUf ciò più callamente , contiene in 
*■. • . • fe allegoria . 

Rifp. Qucft.a iiiaichera dell^allegonci fecondo, clié 
I fcrilTcro di valenti huoinini, r»trouaroiio i 
Greci poeti per ricoprrfc le iinpicti delle loro 
fceleratifsi’nc finzioni . 

Oiaìé Per Ifltimo ejjèmpio,l‘^ree(loyton la compar atio^ ■ 

^ ne della rofa,')iagamente deferire le belleff^e di 
t . . natura della figliuola del re di Prifa. 

Rifp. Se auefie detto della natura , fecondo la regolà 
del B^mbb » farebbe tdniàtopiu àpropofitO 
del Martello delia natura;^ del qual poco di 
fotliofi ragiona dalai»: a'i . .. . re 

Dialè dicendo. • '> ' 

,, LadamigeUanonpaffauaantotd 
„ Quattordici anni. cr era bella, cP frejed. 

■ w ’■ li Come rojdche ^mti'aìlora^^uilora- 

F 4 PMt 
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' ^9 Fuor •#•••• 

Ri(p. Imprima » imprima lafcia ftudiofàmente >co« 
me fi dice , il piu,e’l meglio del luogo dell’ A- 
* riofto > per nafeonder la Tua bellezza ; di poi 
gli paragona vn luogo del ra(To,che ha, che 
far col noftro, quanto i granchi con le balene, 
Dcferiuc TAriofio le bellezze della figliuola 
del Re di Erifa,per farleci come vedere , eper 
. mezzo delle piu belle cofe , che in terra fieno 
oggetto degli occhi nofirb ladopera perfet- 
tamente : il Taflb niuna cofa ci pone auantù 
ma folamente dice parole , che dal fentirle 
quafi niente ne fa ritrar IVditorc. £ che bel 
fuon di verfo é qucirvltimo • 

» Zene^U^en^eJue fono artifici ì 

e che bel vocabolo da verlo é quel meglt^en;csf 
V Eforfe,chVnonciha volutoftordire,con la 

' magnificenza delle parole ampolbfe'jMwpf» 

fitr fi» eleuato , con dimn peneJlo , era pur troppo 
bello , fc ci intronaua folamente con le gridj, 
Dial. Ma il Tajfo 'Meramente conpenjìerpiu cleuàtOt . 

, cr con diuin pennello , per così dire , dipinfe le 
- naturali ^licKj^e di Sofronia nelt ottona , che co* 

\ mmeia , 

V. V La^ergine fràly'olgolffcì piletta » 

’ ’ OÌcendo negli yltimi quattro herfì. 

» Nonfai ben dir s' adorna iofe negletta^ 

' Se Cèfi , ed arte il bel 1/olto compofi • 
dì natura d’amor, de cieli amici , 

. n fi*** artifici . 

# * xtefia m lotunene fi Itede egli battere adom* 

braté 


hrMtd U metdford iti p‘o^tìone id \yffihttiU 
loddtdfo^rdtuttel’éltre ,fjfcm^ific4ndoU nellf 
Jiudo di Mdrtd j C7* tffOd ta'^a di Bdcct. Md 
trop^tUf^ù, ^faflìdiofojt^nerfdrei ^s io een 
gU ejfcmpi If fileni dtfimere per o^ni luo^oiha^tui 
che il Tdjje ,0 che e^li defcriua le guerre , o che 
fitc^ht^^li djfetn d dinore , ne’ qudU e^udji fempre 
mitene dnimi dittiti • 

Ri(p. Qjelto non fa egli giammai. E come dite voi 
Ciò , che già aucte afFermato,che cflb non vfa, 
nc parole ^ neguiic proprie , che vnichc mini* 
i^cfono del muoucr le pafsioni , quanto per- 
ticne alla locutionc ? 

DIaL ^ è Iter amente felice : o (pnale dltrd mdterid e’Ji 

trdttit Iffd nuoui medi di dire » ^ locutioni pia 
artijittefe icheP^riefionenfd. 

Kifp. Si:ma di qucH’artificio> che principalifsimo vi- 
zio è neH’imprcfa delle fauclle. 

IDial. cen tutto ciojfe un porno mi lierrà cdpricei» d’dn 

notare la fua Gerufalem liberata^ 

Rifp. Aurete da fare affai . 

I^ial. Ji ’yedr'a , che egli haurebbe potuto ceflituir U 
fattola di piu perfettionct hauer coffumi migliori, 
ejfer piu e/fcace nella fenteti^ , piu chiaro , 
i t^piu fetido nella locutiene . che fe egli merita 

d’ejUèr preferito dU’i^rioUo , non pero gli 'V/oi 
. dato quefe henore , per ejfer con le nefle^ della 
. no fra linguagiunto nell'Epica poefta k quel fógno 

di perfetttoneychegìungerji pub:m^ per le fopradet 
te ragioni, o almeno per ejfert egli fiato il primo , 
ehi ha feouerto il fentttro ttapprijfar la meta 
. ^‘^rringo 




^arringo, così perwUfo , ^ lodato ? poictjé 
t \ Trinino zr l^'iigit^Umdnhi Jjuomini 

chtartfìmt , '\o^rndo far cio,haucano qttaf dij^e- 

RiTp, Vorri aggu.i^l 4 arc aii'Auarcivdc il poema del 
. Tairo,. ■ . 

Dial.^ ^ O' confermata, f della fai fa ctUenzé la Irot • 

garlin^udt pernatta deholeT^ y non era attd 
i ' fi^lcncre tlrpefo dell'Eroica dignità . 

Rilp. Qu^ll;ali,igua,pcrpiù ragioai,,èpiu graue ,c 
^ pm ripiena gf;cca, dalla t|ua- 

. lì prende icfemi^o dcll*epopeia; cali epo- 
peia la granirà, c la maeftà è atta mafsùnamcn 
0 , te* E) fenon piu graue,è piu ondìa , c pm fchi 
, fa, die la latina.* sì die per lecof^'grauinoti 
degna d’vfar le voci, ch'ella adopera per le 
-! /Ì^cg5'*^re,;la <^ual dillmzione noitchher inai,!!: * 
Tvn, ne Tàlrro di t]uci iingyagni. Come adun 
; . eflcr vero , che ci fofle quella cre- 

denza f 

Wah , c /?. Dtén'jtde hi/òno flati hidomim di quefia.' 
» . , opinione f' _ , 

Hifp. jDouc. 

l)ja!. Kyi r T. vene fono flati ,0^ Credo che dnchot 

V l/e nejìenoiiqualifi fondano fopra molte apparen 

ti ra^font : O' fra l’altre non pojfo tacerne Ina, 
eh’ e' dicono » che la no fìr a lottar. fauella,hauendo 
fatte le loci terminanti in elemento locale > 
dada compofitlonedisìfatte loci nò può formar- 
ji orationgraue y(0 piena di maefìà ychente U 
Greca , cr fattm Ifugna leggiamo hoftere: 0* 

perda 
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• ' periio con I'm fuiilanfuiie7^4 » fBar fòle atta k 

•i camar le pdci,cr le^uerred'^^men.e non l’ire $ 
' c?' le batfd^te di Alerte* 

Rifp* Tutto (jucftb ragionamento, del cader buona 
parte delle nofìre voci in.vccale^era nei fuo 
dialbffo stia fatto dal noltro Varchi . 

DiaL it fddorifeone (jwfla lare opinione con l'ejj empio 

del Petrdrcd . U quale , cani andò le fue pdfiioni 

émorofe nè’fttoi f)terjiyol^dri , ha fùperato tutti 

^ i Urici y O* ^li Crea , come 

Latini ! 

Rifp» Se ciò veniffè dallo lingue , non farebbe (lato 
folo il Pe prarca à fuperarc i Lirici dciraltrc 
lingue . > 

Oia]. - Ikdouèniuno "Epico, injìno ad ht^^i nella nolìra 
lingua flato e , tl quale di gran Unga apprejjar 
s'habl/ia potuto ad Omero iCT" a yerg ilio : 

Rilp. Se non trae Dante della fchicra degli epici, pet 
Volergli dar maggior titolo, non folamente pà 
^ ri, ma al difopra itlfa la noftra lingua alla 
Greca, e alla Latina nel Topica poefia* 

Dial. fda forfè non dicon nulla, nò effondo di cui cagioni 

- il difetto^ ò y alar delie lingue , ma l’hauere 
hauuto la Greca, ^ la latina miglior poeti Epici , 

♦ che la noflra non ha:^ per hauer la yolgar noflra 
» • poeti Lirici , CT* ^Icgt , migliori , che non hehht 

( con pace di Pindaro, ^ d’Oratio ) ne la GrecMj 
nelacatinà* . 

Rifpè, £ lirici * éd epici , fc non ifdcgna Dante di rac- 
-ì CQglierfifotto iVltjmo di qucfti nomi . 

DiaL - £t deut fi dkeua, che le nejhe yeti , tetminandé 
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' htt(( in focali lettire.nefcino lànji^mde^Jt 

de , che non Jì toglie a mi U facultk dx farli 
ttrminar feconde U btfogno» come ne jfìace o in '>» 
caUjlafciaduie intere» e m cofenAte» accerciadelem 
RjTpi Pur dei Varchi, 

Dui, benché non fempre U meltitudine deUe '^ccmU 
rendu languido peone »ceme éleuni dijfere : poi. 
> cheli coneorf» di tali lettere » oche fa nel me’fe 
' della 1/oee » o nel principie, ò nel fine , ò tra V~)ma 
l’altra f fi conte Demetrio Falereo ne 
infigna centra i precetti yoC^fo d'ifocrate iag* 

, grandi fcono l' or atto ne ,fe ben per lo hiato la rendo* 

no alquante duretea . Pereto magnifiche , O* 
Jonore Itoci fono , aura , auro ^fau^o , tefauro > 
; Boote aureo, eburneo, ty altre fimili . Et l’ejfem* 
1 pio del concorfo dell a hecale tra l'Etna, et' l'altra 
"^oce , neUa ne fra lingua ci darà il Petrarca in 
piu luoghi : ma ci contenteremo d Itn filo . 

» • • • • e infiamma amor e fa arfe* 

Rifp. Qiii pon iì (ente , ma s’vccidc col troncamento 
nella prvTnimzia il concorfo dell? vocali . 

Vhl Ma perche nei habbiamo»^ 'sfamai' apofro^ 
fo »fi come ha,cX ~>ft la lingua Creca^^ faccia 
Kto la colufiene f 

Fvifp, Vaoiuire i'eftinguimcnto della vocale : colli» 
i'ione c tutro’l contrario,cioé concorfo, aftron 
t j,e percotimento . 

Dial. non fempre nella pronuntìa delle Ifocty oue tra 
l 'Yna , e l'altra fa quello cencorfe di 'yocaltt 
s ode la dure^^ delle hiato, poiché per hirtU del* 
la coHifione.fi perde Itna delle Ifocah , come chia* 

1 1 rament» 
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• Téimenrèjil/ede inij4ielyerfo. 

tì Fitr frvndherh'Dnìbr'antr onde aure foaui. 
Nel nuale.mn facendcfi la collijìone stante con 
ctrfo dt Ifocali genererebbe Ifer amente fajìtdu ; 
Rifp. Anzi facccndolupcrchè in qiiql vcrfo nolili 
fa mai cullifionc tra parol a-, c parola . 

Diai* ntd nella lingua Latina > che collijìoue di "focali 
non ha fimd coneerfo dinota femore ^rande'^a, 
Rifp. Scambia fempre il troncamento con iacollilio 
ne, che fon del tutto contrari . 

' Diai* £trer^ilio nella fua Eneide a^randì piuJJ>eJfo 

l’oratione con quefio concorfo di hocali, che di 
lettere confinanti . pero fu liq^o di dire. 

... * Sub ilio alto 

Dardanio ^y^nchife. 

.... Ionio in ma^no, 
più toflo . che 

,, Tranfraper^temos ,,,.*. 

Doueilconcorfi delle confinanti genera flrepi 
to,cr non grande"^ C^R Et chi non sa, 
che nella latina lingua , pundu yfuoni piugraue , 
cy piu riempia Horecchie,cbe fondus zT' che nella 
'Volgare , di quefh nomi prò frij hauuti daCreci, 
Creonte , er Cres fonte , il primo fu piu ritondo , 
tr finora , che il fecondo non r, benché accrefeiuto 
di due confonanti ^ ma da quefto 'ycflro direp 
eonchiudcy chef come lano^ra lingua ha poeti 
Lirici , cr Liegi pari , o fùpenori di bontà alla 
Greca , CF alla Latina , che parimente potrebbe 
hauerli Epici di fmilperfettione * 

Rifp. Se Dante , come di fopra se detto , ft contenta 

cali 


»• 


»» 


,rr 

•I 


■^i !• 


la 


; » 


Dir 


egli del nome dVpico>ella hpn porgli potreb* 
bé auere, ma gli ha * non pur hmiH, nia piu 
perfetti . ‘ 

Piai. 2*T. to per me ho per fermo j che do efferpojf4: 

bene r 'Vrr# , che per far quefi rniracoU , 

Rifp# Miracoli chiama poemi eroici , che fuflcro in 
quella lingua pari a’ Latini, e a’ Greci. Ma 
perchè miracoli piu farcbboiio in quella, che 
neiraUrc faucllc f 

Piai. htfognerehbe i che U natnra , to r deli pìoueftra 
Copra 'in'ingegno il colmo delle lor grafie, di quale 
■ingegno lartepd donajfe tutteC la perfettione » 
che pno dottare • 

Rifp. Sarebbono non fimili a’ Latinùea’ Greci,ma di 
gran lunga piu perfetti , poiché- fopra V ergi- 
ìio , e Omero queRo diluuio di grazie non fi 
confefTa da gli ftefsi lor partigiani . 

Piai, CkAR' bajlante,hi haureh 

he lìQpo forfè per ter'^o d'yneftnato ^ lungo 
efereìtio , CT* fecondo altuni » la cognttione di 

rholte dottrine . _ 

P ifp. Si forfè à lar poema di quella perfezionerà cui 
con Popcra non fi può mai peruenire: ma che 

folamente puoirrtmaginarli . 

Piai, tyi' r r. Senzfi l'eferdm, poco fieramente rij^len 
detehbono in 'in ingegno i doni della natura , CT* 
dell’arte : ne l’etceUen^a dell’ arre potrebbe 'intn 
gegno hauere , il quale nonfojje fornito d’alcune 
• J^nXe necejfarie , CT che non faptjfe almeno le 
conclufioni àt tutte .anchor che Lodouico caileU 
• uetrOiContraogniragioneftr^egnt dtfareonfef 

fare 


.-} fare ai^rìftotile cjutUe , (he tion Jijft^iamai ^ 

- ... . il^oeta non è htfo^no , che fta infe^nofo ance 
tne^zjnamente delle fcien^e,C7' deli‘arti,pcf che 
U poejia è fiata (roHora felamente ( dice e^li m 
. A,. ^Itta patte) per dilettare ricrearegU animi 

della ro^a moltitudine, 

Rifpf II Cafteiuetro produce ciò, come fuacredcnz3| 

OOucome d’f\rì'ftotile« 

]3ial( . (ontràrto tu eio,nenfolo ad (.^iffàttle'-^ ma agli 

^ *ltri tutti, che di ciò ragienanò;e(ftincipalmente 
ad Orano, (he dice.*- • a- ; 

,, Scrtbendi reHe fapWe ef f^ princlpiu tP'fens. 
xr Rlc^ejio «Amo d'injluek^jdigratie 
, (defii , che l>oi dite , non so (e ji 'yedrd udì et a 

nojlra , ne forfè nell'altra diuemre, pei che come ’ 

per ifcher'^odiJfe'yrtgaUntehuomo, Ornerò,^ 

^ .. y ergtltemifero kfacco tapoefia CT le rubarono 

;.i fatto l'Mro^cr l'argento i(he ella haueuajajcian^ 
dolo li rame, li piómbo , ^ altri inlt metalli, 
k^TT. Non fate cosi , che le ricche’lff^ della 
poefia fono inefaufleJjà ella monti d'oro da arricchi 
re milioni d’ingegni:ma cjuefio ero à colui che nof^ 

"> ’adepra il martello dota natura , C 7 dell'arte , 
eh io di^i, nonfijjie'^a cefi facilmente, come 
altri crede , cT con ro^^i ferri non fentpuo leucLf 
Scagliai 

Kilp. Donna le quefto martel della Natura farebbe 
cifFerente dalpiuuol di Diogene ? 

Dial. che fecondo Umetto antico , dal fonte d^iytganippe ‘ 

nenf porta acqua col cribro . . 

Rifp , Qpclto ihe llaqui in valor? {li perchè : ma cerna • 

diauo'-^ 


. diauolo appicca egli in(ìeme il n»n fe nefttere It 
fière fcaglU , con la confeguenza del fertdr LUc- . 
què col cribro ? 

Dial. Co/tf/?. uorrittrfiUmoonJeJìèmopdrtiti.rei 

bèutte conchitifò il Tajjo duan^r l’^rioflenelU 
fduoU^nelcoflume » ^ neUd locutiotie, 

Kifp, Conchiufo no: ma porto fuor di ragione* 

Diài. 0* l'i^rtofio dtfdn^re il Tdjp nelLd finteti^ • 

Rilp. Qucitoè vero, c della femcnza,c del rerto. 

Diai» %j/fTT. C0 jÌ ho dettOtO' confermo di mtou$: 

tndciojihd d intendere neltlmtuerfdle tcheper 
dduentnrd nel foemd de0>'tj4riofo potrebbe hduere 
dUdné loeatìone migliore ddlcnné Ifjdtd ddl 
Td^o: 

RiTp. Noi) alcuna » ma tutte . 

Diai* O" poemd del Tdjf» hd forfè dletmd fentenT^ 

migliore d'dUdikt ifud ddlL'xj^rtofo, C ^ B, 
Bene fid: md Iroi non hduete detto nalU delle pdrti 
mdteridU dell* Fpoped :et hduete Uf :idto dddietr» 

^ il rd^iondrdelldfimilitudtne, ct* compdrdtione, 
fi^urd 'yfdtd molto dd Epici po^ti: poiché con qut^ 

* ^ ftd migliore , che con dltrd » t^lwo fanno apparir 

le cofe , C 7 * grandi , ^ mantfefle : deUd eguale» 
per comttn giudicio no fo ecidio diligente 

mdeftro, 

' Kilp. Se auefTe auuco à parlar del T affo aurebbe det* 

. IO ddigentiTsimifsimo : di grazia lafciamo fta 
re gli artifici , c i color retorici . 
piai, . Delle pdrti di qkdnttràfoMdteridli del- • 

Ispoped i^rifotile non ragiona. 
llifp* Ne ragiona pur (roppo,nou diccndo^^ch ella fia • 

in effe 


ir 


Dial. 


, • 49 , 

in cflè dfuer^ c!alìa tragedia >U doue annoile- 
ra )c differenze di quclTi due poemi. 
md ctmeàlenni 'yc^liànAf/t ffu» dire, ehemnfitff 
fiuehe due, lendine , dif<i*^^i>**ffit^ »deUt 

2 uaU non è metter ch'io ditd,foi che in Ifnd fduo* 
t di diuerfe ACtionijfì come e quella dcH'^^frioflo» 
non >» feto legame, Ct dtfcio^limento j md molti 
firiirouerranno • 

RàT. £ nel Furiofo , e in ogni altro poema eroicojche 
(liabcne^ fecondo la regola d’Atidotile^ deo- 
nociTere piu ,e diuerfe azioni > c per confe- 
gueme piUt e diuerfi nodi > c piu, c diuerfi 
‘ fcioglimenti, pur chele diuerfe azioni « c i di 
ucrfì nodi , c i diuerfi fcioglimeiiti membra 
fieno dVna principale azione. £ quelle cofe 
fon chiarifsime à chi ben le ntcnde nel libro 
della poetica. 

DeÙe compdrdtioni » intorno dBe qudli s*ddoprs 
cofildfentemjt , come Id locutione , non fi può 
toegdxe, che non fid fldto ottimo drtefice rioffo: 

endinltirtù deUdfenten^d ,poiche hauendo là 
compdTdtione k dar chUre'^d dUe cofe, conuie- 
ne,cheeUd fi formi di hoci proprie , p-’ rdre Ifolte 
riceue le trasldte : O' per quefid cagione, cr forfè 
ànce perche t^Ariofio fu primo > CT" trdfiorto nel 
JùopoetHd le più helle, compdr ditoni 

Itfate dd Crea , CT* LtUini poeti ,fi come nelU 
fentenXfidncointiuefÌdpdrte,fipuo dire, chi 
dudn^t il Tdjfi, 

Rifp* Nelle comparazioni, come dicemmo del met- 
ter dauanii a gli ocelli , ó à niuno , o à Dante 

G folo 


DiaL 
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foip cede l^VrioJo nel fuo poema, cosìnclEi- 
^ mirate , come qlÙc trouatc .da, Ce : non foìo 
^ per la fenceza , ina p^cr la mir^Jpile c^CprcCì^onc 
, di cita (jon le parole , NqI TaCfo è g.eq^iJ‘Csi- 
_ ma quella dello llallone comparar^ à Rinal- 
do, il piu pregiato de’ Cuoi guerrieri.: c an- 
w da* Cuoi /autori fi c^lcbr^ per 

la pili fcelra , ii6n e però , à giudicio degl’m* 

„ icndenti, la pm bella cofa del iVlondo , . ' 

Non altramentt il tàuro , oue l'irriti . 
Poichéjcoiituttoilcolmo delle figure intem- 
. pdliue,che vi riiupinza,aognimodorieCcc ' 
pafsifsiraàje pedantefea , 

Dia\ C Se fi ricercaffe fiu adentro , forfè che 
firitreuerrehU qual (he ultra eccellenza nel poe^ 
ma dell ffriofio T T^tNol nie^o : ^ henche 
in queffo particolare io^li pifponj^a d raJfo \ m 
^ altre forti di compommenit edi anatra nonfeU 
H d raffo » ma o^ni altre Ifolgar poeta , tjfènd» 

. infino ad ho^i primo nello fcriuer della fatira , 
i, ^ epigramma , nefia commedia fecondo 
a pochi, R. Per conclùjtonedclnofiro rq^um 
namento , ditemi j poi che con tra il cornila parere, 

^ nel paragone di quejli due poeti nell’Epica pptfia 

hauete feouetto df affo d'i miglior le^a , ^ cofi- 
teneteper liero, credete^ cheeoi tempo ^d Ai ondo, 

, ^ che filma altrimenti f auueda di quefìa ferita ? 

, T,/ocredodino: 

RiTp, L’/^utor del dialogo attribuifee à queflb perfo 
luuo‘1 contrario di ciò, che lic dice d- 
gouuojcioé vua Colennifsima preiuuzione.Cp 


l 


il 


me 


so 

tnc dtauol^ elici Mondo boh labbia a 
conofccrc cio,chchapoiuto conofccrc egli ? 
ptrticcheU loda , O" fama dell*^rioiÌ» e test 
> imeechiata , qjr ^ prejo cesi falde radici nella 
mente della maggior parte deg U huemim, che par 
Urohn facrilegio dtfcem^rgline pure hn pocd • 
£7^ conti nuandofi tjuejìa buona epihiofs di Im d’età 
^ tn ita, non e fuor di ragione il credere , che egli 

"yiuayet che hahbia ad hduerjt in pregio, Jìn che fi 
ragioni la Ifolgar lingua, Mafe per cafo ( che ^ 
iddio nói con finta) auttenijfe della 'ydgar fauella 
quello , che della Latina è auueuut» , che hoggi 
• piu non fi parla, ma fi conftrua ne libri j che pen- 
-- * fate'^oi che ti mondo giudicherebbe allora del- 
ì'^rieflo , del raffi ^ c R, y olite 
' dire, chein queflo cafo tl raffi farebbe in pregio 
* maggiore f* r r . signor fi ;cr la ragione e , 

» djela dolce'^ffa , che nafte dal natio , dal 
*■ chiaro della fenten^a'yjata dall’c/iriofio , non 
. dilettando, come horafa l’ orecchie della moltitu- 
dine, ragtonandofi allora altra lingua, conuerreb- 
• bet che l Orlando Furiofo con parti perfette di poe- 
‘ fa appagaffe l’intelletto de pochi : il che non p.f ten- 

do egU fare , per le ragioni dette dtfopra,nefegue 
neeeffartamente ,che in pochi fimo ,o in niup pre 
gio farebbe s 

II nano, ed il chiaro altrettanto , ò piu piace 
a gii 'ntcndenti , che alla itiolcitudiiic ; c re- 
(lane la notizia anche dopo, che le lingue piu 
ìtionh parlano: e le fcritture à cui mancano 
Quelle parti » ne prima^ ne poi fono in pregio. 
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Onde il Goffredo , epcr rcHcr priao «di effe, 
t perche in tutte altre cofe e impcrfccnfsi- 
mo , fe fi paragona al Furiofo , fi comc^ 
per difincttcrfi tra breuc fpazio d'anni » così, 
per mancanza del fauellare» non potrebbe ri- 
furger mai. Ed il Furiofo allo ncoiitro,e par^ 
landofi , e non parlandofi. la faucHa , per le 
ragioni contrario* far-à . fempre in (byrana 
(lima . 

C^me per ej^mpte creder j* dee » thè él term^e m 
Vergile non mancdjjèr» poeti Epici di minor pre^ 
gio diluiti ftàli co i lor poemi hduejpre dilettdte " 
M plebe djfdipiu , che rergilu con U pu Eneide 
non hdurebbe fdttoi C7' ^oggi J}ent4 UUngud Ld^ 
tind neUd boccd de^t huomintt etidndi» ^che 
td* poemi per uenutif^ero injìno k <p*efid etd ^non 
rittoudnd», tl yolgo intendente di loro ,in nejfund 
fiimd fdrebhono,éost dppunte morendo U Imgud 
mojhd nel pdrUre, che comunemente fi fd ,fenÌ^ 
duhyioydtfldGfrufdlemltherdU »conu corpo pm 
perfetto » CT* orJindto pcondo l dvte »fi fdrebbe 
ilimdmd^iote , che dcH'OrUtJo FurtofitCome 
^ndeuole delle imperfettisni tdnte l>olte gid 
dette .C%yfR. Bdfd dU'^rtejlo.che >« in que 
fid pdrte conchiudUt^e tn fnuor fuo , dicendo , che 
hoggineUdbeccd de piu degli huomtni hd mdg-, 
giorgridoicheilrdjfononMé E’duuenire noto d 
jjiioJòlo i dicuinon shdeertelff^ ditermindtd • 
^^li >i«e glortofi » ' CTgli ')f ien ddto 

"te nerne io poetd,nonfolo ddUd moltitudine * come 
^ kf¥m km^ dncors, 


^ tt’ . 

Rij^. Ci mancàua qùcfto: perifauamo ,fhc gli s*aucf- 
fe à dar nome di ccrufìco, ó d'agricoltore. 

- ytTT.Iofertne non U te^lio ne il notne di poé^ 

U , ni l'eteeUen’^ dtU* loda j ehe^lifi conuienu 
tome migliore értejice do quénti puma di lui ordì» 
tono , tr dnco di (guanti neltauuenire erdiranno 
• - feoma fimile al fuo. Et ciìt detto , pirche tracia ià 

ordine da dejinaretin piè leuatoji tljignor Princi- 
pe ,poì data Vaccina alle mani , a tauola s’ajfetta* 

, tono . Là doue altri difcorf di maggior coroide» 

tationt^cheil ragionamento hauto , furono tondi* ^ 

mento delle 'ymande , 

Quedo c troppo : gli aucua pur detto poco in- 
nanzi il Signor Caraffa , che rauùcinVe c noto 
a Dio rolamcntci Ma gran forza ha la veri- 
tà'. Codili , che infino à qui non ha mai fat* 
to altro ) che biafimarlo > ne s ha propofto aU 
irò fine > è finalmente dal vero llato forzato à 
dire , che l poema dell’ Ariodo c piu perfetto 
di quel di Vergil io, e d’O mero, poiché per 
fimile altro non può intendere ,chc della ftef- 
fa fpczic : c dVna fteffa fpczic fono > come già 
S*c modtato con l’Iliade , c con rEncade,nort 
folamctc il Furiofo,nia il Danefc» e l’Ancroia 
eglialtrifimili,chedi fopra fon memouatù 
E tanto batti ptr rifpotta al dialogo alqualcifé 
talvolta s’é contraddetto con fempUee nega- 
zione i ciò c folamente in quei luoghi , là doué 
anch’egli fcniaptodurrC alcuna pruoUa^ ac- 
cufa fcmpUcementc ; ed c diritto proceder 
belle querele che femplice affermatiua con 
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fcmpljcc ncc;atfua fi ribatta dat difenfore, 
f Però in ciòcche perticnc al dcrto dialogo, pfil 
^ ■ oltre none da dire; e à fufficiciiza , fecondo 

* che noi crediamo, s’è foddisfatto al carico, che 
‘ • ' prendemmo d'abburartarlo • Ma à fin che il 

rigore dialettico,in pregiudicio non ritornaf- 
' ■ fe d’alcun” femplice leggitore , alcune dpfc, in* 
torno à quefia caufa, che noi crediamo efler 
nere, foggiugneremo à fuo prò , quali in gui- 
’ fa dVn conto à parte . Diciamo adunque, non 
' piu, come auuocati dell'Arioso, ma come 
ragguardarori fenza animofità*, chefc’lfog- 
getto del Goffredo fofTe fauola , nel fatto del* 
' ^ l’viiità , alla fauola del Furiofo , dourebbe ri- 
porli auanti , tutto che ncll'alrrc virtù ella ri- 
manga addietro per così lungo fpazio ,chc 
ne perde la viSa,non che punto fc rauiiicini* 
Eabbiamdctto nel fatto dcHVnità , non per- 
che nel Furiofo vno non fi a nel vero l’viiiucr- 
falc argomento , ma perciocché incomincia 
da cpifodio, che dal principio non fi fpicca 
' di efla fauola; comincia diciamo , dallà fuga 
d’ Angelica, con la qual digrefsionc fc ne inca 
renano poi dciraltre,chc tutte có poco tramu 

• tamento aurebbe potuto il poeta far pullulare 
à guifa di rami dal principal foggetto . Per la 
<^ual cofa il maggior difetto di quella fauola 
c tutto intorno al principio : perciocché dal- 
la mandata di Rinaldo in Ifcozia doueua 
prender coniinciamento: c pofeia di mano in 
mano ihneSarUifi gli cpifodi) ma Tempre in- 

‘ ‘ ' teref- 
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tereffan* con la pnma azione , c raccontati 
fenza intcrrompimento, nc di efTa,ne d’al- 
CuM di loro .‘fi c)ièfeo;nendogli, ó non ci pa* 
l’erre di trauiare,ò trauinndo in pochi pafsi 
auefie fine il tragetto, e rientrafsimo nella lira • 
da maefira . Perocché potcua rAriofio,s‘a* 
uefiè voluto farlo , mctrernel fuò poema tut- 
te le digrcfsioni , che vi fono ora ^vnirlc con 
fjuella guerra , cd ifpicgarle, fenza quel ftltar 
dVnain altra » che' egli fa ad ogni ora . Ed il 
modo, quantunque malageuole,non é pero 
impofsihile a immaginarfi da ingegnofeper* 
fono : e fc mai fu ingegno da poterla recare 
a fine , TArioflo fenza alcun dubbio'farebbe 
fiato quel defib* Così vnita , c fenza confu- 
fionc (arebbe fiata quella varietà. Ne perciò 
fauola epifodica,chcpefsimadi tutte l'altre 
fi detcrminadaAriftotilc, ne farebbe tiufei- 
ta, pofcìaclie epifodica dichiara, chfcfia quel- 
la, néÙa quale IVn dopo faltro s’ammaflàno 
gli epifodi , ne neceflariameme , nc verifimil- 
mente procedenti dall’argomento. La qual 
• defcrizione,nc in quel modo, nc fecond » 
eh ella fia oggi I cader potrebbe nella fàuola 
del Furiofo . Ma fc l’Ariofio nel fuo poema 
peccò nell’opera degli epifodi, auendocenc 
sì gran numero, non è dii farine marauigiia: 
ma che il Tafio in vtia fàuola fi fottilc 
ciampalTc dentro anchVgh , difficilmente fi 
puofeufare. Perciocchè^nficonlafcufa del- 
la difficuhà » nc con quella della memoria’, he 
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con aiuto , che ne prenda la fàuola , può rico« 
prirfì) che finita già razione, fi rappicchidi 
nuouo Rinaldo con quella Armida , e fcnza 
mai piu parlarne , incominciato nel fin del li- 
bro, e imperfetto fi la fei quello epifodio: che 
fe pur nel Furiofo ve n'ha alcuno non finito , 
none gran fatto, che nel mezzo del libro in 
cosi ampia tela gli veniflè sfuggito vn filo:vn 
filopoi di picciolo, ò diniun momento, ver- 
fo il Rinaldo del Goffredo, ilqualec l’£roe 
principale • Come che fia l'auere l’Aripfto die 
tro al principo peccato del Tuo poema ,auuc- 
gnachè in altra guifa, é comune a lui con Ver 
gilio,poiche la fauola deU'Encade per auucn* 
tura non ha principio , non cominciando, co- 
me dourebbe, da vn capo d’vn azione; come 
farebbe vna partita diqualche luogo, o vn*ar* 
riuo in alcuna parte, per^ via di dire in Italia, 
ò altra colà fimile à quella • Perché: che 

S rtneipio Tara quello ?hfièndo Enea aliavi- 
a della Cicilia Giunone fècc,e diflè. Chi 
non vede, che quello c mezzo, e non princi- 
pio d'vnaazion d'Enea fe alcuno diccllc, 
che il principio fbfiè quella tempefla , rifpon- 
deremmo , che il principio fi dee fpiccarc dal- 
la perfona di cui s'imita l'azione; altrimenti 
ogni cofa farà principio . Se Vergilioauefiè 
tolto à dercrìuere vna perfecuzion di Giuno 
ne contro a Enea , potrebbe quella tempeda 
cfTer principio cfvna azion di Giunone . Tut- 
tauia fcnza il predetto mancamento e cosi 
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tnchc fmza lo fpergiuro cTcl Rt pagano , fcn- 
za la fàuola del Dottore , tuttoché fia cpifo- 
dfOycrenzaccrtiuerfi «thealie volte lafciuij 
« bafsi mofhra,chc fieno ad vn ora , in ciò che 
perticncalla prima qualità del coftumc, me- 
glio darebbe ficuraracntc il Furiofo dcU’A- 
riodo , che con quelle cofe non par j che dia : 
c parimente fuor dell’opera del codume,fenza 
lo’nterpom’mento di Tua perfona nel princi- 
pio de canti >ilche interrompe l'imitazione: 
quantunque! detti principi perfemedefimi 
graui fieno, e morali, e bellifsimioltrogni di- 
ma. Nel rimanente, ciò che nelle predette 
oodre chiofe abbian podo, s e da noi detto in 
fulfaldoyC veracifsime le riputiamo . Nelle 
quali ne contro allo fcrìttor del dialogo, ne 
I contro à quel del Godredo abbiamo intefo di 
fenuere alcuna cofa : ma di difender l’Arìo- 
do con io defiò rigore , col quale altri ha of- 
fefo lui mortOjC che per fe medefimo non può 
rirp6derealJaquerela.Perciocchè noi nófap 
pamo chi chiamato abbia qdo Autore à farli 
giudice di queda caufa , ne con quale giuridi 
zionc fia il detto Ariodo dal Pellegrino da- 
to chiamato in giudicio, 6 per dir meglio da 
to condennato ifenza chiamarlo . Si che auen- 
do nguardo à quedo,paiagli meno fpiaceuo- 
le , fe qualche volta piu afpramence , che con 
gli altri non damo vfati , n’abbiam fatto ri- 
fcntimento . Senza che é nodro credere , cha 
non pure egli^ auucgnachc per ifeoprire il fuo 

ioge- 
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ingegno, diTputato abbia iii contrario: mi 
il Tadò medelìmo feiita di queda cauTa Io ftcf 
fof che noi fentiamo. Ilqi.al TaiTo , fuor 
di qucfto , à dirne il vero , troppo dileguai ’ 
paragone>commenderemo altrcttantOj quan- 
to quella fola fìaca,reruendo , come fi dice al- 
; la caufa, parrà à molti, che fattoabbiamo il 
contrario . £ qui la giunta termini della prc» 
cedente (lacciata • 
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